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ACCADEMIA 


DI SCIENZE, E D ARTI 

CAVALLERESCHE „ . 

DE’ SIGNORI ACCADEMICI, . 
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Agli Eccellentiffimi Sign. Governatori 
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' v . IL Sig. DUCA D’ ACQUAVEllLA . 

IL Sig. MARCHESE Di SANT* AGAPITO:. . v 
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^ E L dedicarvi il prefente 
faggio dello ftudio, e pro- 
fitto di quelli nobili Convittori 
non penfo già io di farvi una li- 
bera offerta, ma di rendervi fol- 
tanto un dono che a Voi fi fpet- 
ta . Poiché, ficcome, chi d’intor- 
no a gentil pianta con diligenza 
i e fatica per la coltura fi adopera; 
vuol ragione che i frutti ne ricoE 
ga , che fi producon da quella : 
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. così allo Zelo amorevole , cbT qlia-J 
le T EE. VV. per f ampliamento, 
e fplendore di quefto nobil Col- 
legio s’ affaticano ; il prefente , qua- 
lunqu e’ fiafi , piccof offequio è do- 
vuto. E tanto è più dovuto, quan- 
to non è già il voftro, o Signori, 
uno Iterile affetto e infruttuofo: 
ma tale , che ad accrefcerne il nu- 
mero, la difciplina , e’1 profitto, 
con le nuove fontuofe fabbiiche, 
le quali oraggiugnete all’antiche, * 
• il comodo e 1’ ornamento ne di- 
latate. . I 

Se bene a non effervi per tai 
titoli dovuto, pur lo larebbe per 
quefto, che di Voi, altri tra que- 
lle mura educati, ne fiete di pre- 
fente il decorò e la gloria : altri 
educandoci ò figliuoli, ò congiun- 
ti il numero ne accrefcete , e lo 
fplendore : e tutti quel credito al 
qnal è giunto quefto luogo quali 

proprio riputando , e deli applau- 

io 



4 .* 



fa " 


4 . 


Digiti^ed-by Google 


r 


fo godendo, che riportan ciafcun 
anno le lue letterarie fatiche, ne 
liete lodatori amorevoli, ed auto- 
revoli difenfori. 

Or benché quella , come cola 
già voltra, non efige che a Voi 
la raccomandi; pure per Tinterel- 
feche aver ci devo, aggiungo all’ 
EE. VV. le mie fuppliche; perchè 
la proteggano , se mai bifogni , 
colla autorità : la quale se quant’ 
è grande volefs’io qui ricordare, 
dovrei per confeguenza far paro- 
la e del chiariflìmo vollro Sangue 
e delle doti voltre fingolarilììme, 
onde fiete autorevoli Patrizi , e lu- 
mi di quella Capitale . Ma dal ciò 
fare mi aliengo, perchè dall’ una 
parte è sì ammirato dal mondo il 
vollro merito , che non bifogna 
di lodi, e quelle dall’ altra nè voi 
le gradite, nè le afpettate da me, 
filila cui bocca per 1’ amichevoi 
bontà, colla qual mi onorate , fa- 

• a 3 reb* 
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rebhon fofpette , per la fervitù , 
la qual vi profeffo , domeniche 
ed affettate : poiché lmceramente 
fon io 

• i 

Dell' Eccell. V olire. 


. Collegio de’ Nobili 25. Agofto 1753. 


Divoti fs. e Obli. Servi dar ver» 

* Diego Fefcara de Diano delia Compagnia 
• di Gesù Rettore. 
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N. N. 

E R due diverfc ragioni ma che • 
van poi a conchiuder lo ftejjo y io 
bramerei , Lettor caro , se co fa pof- 
ftbil fojfe , che le Poefte di quejli 
nobili Convittori non capir afferò in eterno trai- 
le mani nè di taluni tutto ignoranti , nè di 
tal altri fot metà dotti. 1 primi per la grandi 
innocenza della lor mente , non rawifandoci 
per dentro quel che an di debole ( difetto in- 
feparabile dalli età non matura ) ne refìeran 
forfè leggendole incantati , e credendole gite 
calate dal P aradi fo , non fapranno perfuaderj* 
per quant uomo lo giuri , che fian fatiche di 
Jludiofi giovanetti : e le fpacceranno altrui la- 
voro fotto i lor nomi. 

I meigo dotti poi dall altra parte ì co- 
me il ma/ficcio del lor credito lofondan tutto 
sulla maldicenza , la quale imbellettano coll * 
onorato nome di critica ‘ ci annaferanno appe- 
na qualche co fa i non condotta con maefiria , 
ò non detta con proprietà , i no* Squadrata 
con efattnqt# , che torcendo il rmfo decider** 

» 4 ‘ 
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su 'due piedi , efferil tutto roba da cavalli ; e 
per ifputarci J 'opra la lor fenrènga latina in- 
timeranno il Deferat in vicum vendentis 
thus , 5c odores 3 & piper , Se quidquid 
chartis amicitur ineptis T e faccia Dio che 
• non le dannino a peggio che ad aromatì è Dro- 
ghe . Or eccovi come altri per troppa , altri 
per poca fi ima della fìtjJ a co) a offenderanno 
egualmente il mento di tanti giovani Cava- 
lieri: t qu ili, se peri' età non fon giunti do * 
ve debbano , coll età e- collo fìudio forfè atri- 
’Oeran dove afpirano . 

Ma i veri Letterati o quelli si che fon 
galantuomini. Siccome fi col fodo lor mento 
fi fi un alti tanto da far fi f cerner tra mille , nè 
perchè fian difhnti lor fa d uopo ì come agl' In- 
fartuati , o sfiatar fi a millanterie , onde ^ a gui fa 
di Cicale , fian tenuti gran corpi dalla grati 
voce ; ovvero urtare sbottoneggiando eh t lor 
fa ombra , per cacciar fi fotto i piedi ogni qua- 
lunque altrui loda ^ e in tal modo follevarfi 
quel pocolmo di pik : ficcome , dico , i veri Lee - 
terati fon di se fiejfi ficuri , così fon d' ordina- 
rio ritenuti e difereei nel giudicare d'altrui. 

Or in mano a co fioro venendo quefli com- 
ponimenti fon certo , che non gli peferan nu- 
di nudi c f pagliati delle circofi a n^c . Kiflet- 
m * * **- 
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teranno effer lavoro di Giovanetti y i quali y 
qnzjcbè [corar collo f pregio , conviene ina- 
nimir coll applaufo . Ricord eranfi , che al gio- 
vane Tafso (se non difdice per le piccole co- 
fe addurre i gran paragoni) tanti valentuomi- 
ni di quella età , come un P ave f e un Moli- 
no , un V intero , e che so io , diedero delle 
gran lodi pel fuo Rinaldo , comccbh non man- 
Ca Jf e a quel Poema dove addentarlo: Ma y o r - 
fervando quel che' v era di buono , molto pili 
buono trovandolo a riguardo degli anni fol 
diciannove dell 1 Autore , penfaron , da favj cfy 
egli erano , d incoraggiarlo alla grande riufcita 
che di poi fece: Or lo JleJfo io mi prometto da 
Letterati dell età noflra verfo i giovani Auto- 
ri delle PoeJte y che vedete . Quanto a voi y 
Lettore amorevole , se non ftete della loro 
fchiera , vi prego a non vergognarvi di parer- 
lo ^ e di ufare conquejli nobili Giovanetti quel- 
la cortejia , che il vojlro buon cuore vi detta y 
e. I e [empio vi autorizza depili dotti. 

Che se per lo contrario , come quei pri- 
mi primi , de' quali parlava , vi venga a dubita- 
re, che quejìe non Jìan lor fatiche * vi db facile 
il me’ggo da chiarirvene . Venite que' giorni 
cb ejfi comporranno all improvijla f otto gli 
occhi del pubblico . Date loro un argomento , ma 

prò- 


proporzionato alla claffe , ed età loro : quindi 
a/coltate quello che fcritto avranno : e vi farà 
facile t argomentare , che se in quel br 'teve 
tempo, con tanta fuggezjone , nel gran caldo 
della fi agione , e de' lumi , e tra 7 rumore delf 
altere a^ton della dijputa fon giunti a fare quel 
tbe Dio manderà loro , e voi udirete ; fcrivendo 
pofatamente , ed a lor agio a tavolino avran 
potuto fare quello di meglio che qui dan fuor a. 
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Facoltà delle quali da n faggio 

i Signori Convittori. 

s ^ "* ’-P ' , 

V 

TEOLOGIA DOGMATICA. 

? 4 yk ‘ ± \ ' \ ( 

I N torno alle cinque famofe Propofizioni.di Gianfenio 
Intorno ad altri errori de’ moderni Settarj fpcttanti 
a’ Sacramenti dell’ Eucarifiia , Penitenza , Battcfimo , c 
Matrimonio. Dippiù circa il Purgatorio , le Indulgen- 
ze , il Digiuno Ecclefialhco , l’Invocazione, «Vene» 
razione de’ Santi ec. 

« - |\ l 

FACOLTA’ LEGALE. 

Punti prefi dal Jus Comune, e dal Jus Municipale 
del Regno, fpettanti alla Poffeflìone, Preterizione, ed 
ufucapione : Origine del Tefiamento, della Sollituzione 
Tefbmentaria: Jus accrcjcendi : Eredità intera teiOonrm- 
nio dotale : Prelazione in tai caute ec. - t 

FILOSOFIA. 

v J# . il i 

Datoli nell’ Accademie dell’anno feorfo un faggio 
della Fifica Generale , fi darà in quelle della Particolare: 
e cominciando da’ Cicli fi eltamina quaruo v’ è di Scien* 
tifico, ed Erudito intorno a’ lor Sillemi , ed a cialcuno 
de’ celelli Corpi, Pianeti , Stelle fitte, Comete ec. Quindi 
giù calando delle Meteore Aquee, Ignite , ed Enfatiche: 
de’ Venti , del Mare , delle Maree , de’ Bagni Minerali 
ec. Nella Terra fi comincia da quel che ha nel tuo feno 
di Fuochi e Uulcani , di Sali , di Bitumi , e d’ ogni altro 

Fof- 
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( XII ) 

Fbflije : De’ Marmi , delle Pietre dure , delle Gemme : 
delie Miniere e de’ Metalli coi modo di fcpararli ec.Del- 
ia generation delie Piante , e de’ Vegetabili .* e perfine 
aegf Animali : e cominciando dalia bruttura del Corpo 
umano , fi va per quella de’ Bruti , degli Uccelli , dc'Pe- 
fei , Rettili, Infetti, Conchiglie ec. 

MATT EMATICHE. 

Dell’ Analifi degl’infiniti. Ufi riguardo al Calcola 
.dUft^cpxiale , Integrale, e Differenzio-Differenziale . 
Dell’ ufo dell' Analifi nella Geometria Sublime . La Pia- 
na Geometria con gli ufi di alcune delle Propofizioni di 
Euclide . Quanto alla Fifica-mattematica, fi tratta dell' 
Idrofiatica , ed Aerometria , delle quali se ne faran in 
^pubblico gli {perimenti colla Macchina Boiliana • 

GEOGRAFIA. 

Dell’Europa , dell’ Afia , dell’ Affrica, c dell’ Ame- 
rica . Nè folo fi dark conto de’ Regni , Provincie , Cit- 
ta, Fortezze, Ifole , Porti, Velcovati , Accademie, 
Univerfitk , Monti , e Fiumi più rinomati ; ma eziandio 
de’ Principi che vi dominano, della Religiop che pro- 
gettano, della Polizia del governo , delle forze, e delle 
rendite, co’ punti principali della Storia concernente 
• ciafcun Paefe . 
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Effcndò » tutti, ed a’ Nobili più che ad altri, *ì 
Beceflario lo fiudio della Storia , che , se ne fian digiu- * 
ni , Cicerone gli dichiara Tempre fanciulli , ed Arino- 
tele eli vuol perciò lontani dal maneggio de’ pubblici af- 
fari f se ne da a’ Signori Convittori quella cognizione , 
che fi può nelle Scuole, per così nvogliarli a profeguirne 
da se lo fiudio dìletfofò . 

Perlochè riguardo alla StoriaSacra ne daran conto 
degli Eh menti nelle cofe principali, accadute dalla crea- 
zione del Mondo fino alla nafeita del Redentore , di-, 
ftribuite nella nota divifione dell’Età del Mondo. ^ 

Quanto alla- Storia Profana , non fi è (lima- 
to di allontanai dalla ripartizione delle quattro 
prandi Monarchie ; onde daran ragione degli Affiti, Per- 
ii ni , Greci , c Romani fino a Collarino il grande: col- 
la ferie cronologica de’ Re , c delle principali cofe di cia- 
lcun di loro . Perchè poi la Storia Greca è ricca di cofe 
intercflànti più che le antiche, fi tratta in. particolare 
dello fiato delle lue tante Repubbliche , e varietà di Go- 
verni prima di Alclfandro, e dopo lui della divifione 
della Greca Monarchia , e de’ Regni , che quindi nac- 
quero. Per la ragion medefima la Storia di Roma fi è 
prcla dall’ alto , c paflando pel tempo che fu Repubbli- 
ca, fi viene allo fiato Monarchico fino al Secolo quar- 
to dell’ Era Volgare. . , . ,** 

Vi farà pure un faggio della Storia particolare del 
Regno di Napoli eoa erudizioni, antichità, e critiche ‘ . 

a quellofpettanti y e Storia particolare della Monarchu' 
della Spagna: frutto del privato fiudio de’ Signori , che 

fi fono ad effe applicati nelle ore di divertimento . 

V. • .. d N « i f 1 v c , , 4 
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Delle Cofe de’ Romani per lume della Storia fpe- 
«ùlmente intorno a’Magiftrati , de’ auali se ne citami* 
na il numero , l’autorità , le inlcgne , l’iutroduzione , ec. ’ 
Della Romana Milizia , dove della qualità de’ Soldati , 
delle armi , delle infegne , de’ foldi , de’ gaftighi , e 
de’ prem; , ec. 

Degli Ordini de’ Cavalieri auanti ve ne fono Ilari 
da’ primi tempi dell' Era Volgare fino al prelente : dove* 
fi parla de’ loro IAitutori , deir Origine , Leggi , Iui'e- 
gne, ec. 

■- BLASONE. 

, «, -A . . - • 

• Effendo quella una erudizione, che a'Nobili fpe- 
cialmcntc conviene ; fi tratta del Blafooe , della tua Ori* 
gine , delle tue leggi fondamentali , della divertita delle 
arme, delle pezze onorevoli , c di quanto infoino ad 
«fio con vien fapere : e per gli efsempj delie fuddette co* 
fc fi blafoncranne alcuni Scudi de’ Sovrani. 

POESIA. . 

Oltre a oue’ Componimenti , che qui ratnoftan». 

r ti delle lodi de’ Serefliftimi Principi Reali , tredici 
’ Signori tra Accademici , e Candidati fi efporrannoa 
dar pubblico faggio del lor valore, componendo all’im* 
provila lotto gli occhi di tutti su quegli argomenti, ch« 
«alcuno potrà lor dare , proporzionati all’età loro. 

( i .* 

MUSICA, E BALLO. 
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AVVERTIMENTO 

* • T - Aij*f j ' '* c ^ .. *;•>* Z • '*?•* . « Vi É;l ■ 

/* moltitudine delle Materie , e de' Signori che «a 
itt/uro dar faggio del lor valore , fi è il tutto ri « 
partito in quattro giorni con quell' ordine , fi* 

/i i potuto: avutofi riguardo a varie , 

circojlame , efce wo» a» p«r* 

tnejjo altramente. 

PRIMO GIORNO . * 

i • ... * • 

Si aprirà T Accademia con un con- 
certo di fua invenzione , che 
farà fui faltero 

Il Sig. D. GAETANO PARISIO 
Cav.Gerof. Accademico di Scien- 
ze , e Belle Lettere , Segretario . 
dell' Accademia. 

. y 

S Aran poi pregati i Signori che interverranno , t 
dare argomenti , su quali poffano in pubblico , e 
all’ improvifta comporre in verfi latini , 6 italiani a lor 
piacimento tredici de’ Signori tra Accademici , e Can- 
didati , i quali, per feguir F ordine delle eofe, faran no- 
tati fui fine • 
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Indi rifponderanno su punti delle feguenti 
materie a chiunque ne vorrà conto coli’ 
ordine chefìegue que’ Signori che - \ 
faran notati. 

TEOLOGIA DOGMATICA . 

Il Sig. Cav. F. D. GAETANO PARISIO cc.dcl- 
ic moderne Refie. Punti XX. a car. «. 

■ J v>l / irt i 

FACOLTÀ’ LEGALE. 

• • > 

Il Sig.D. PASQUALE FRTSART de’ Duchi di Scori 
rano Accademico di Scienze , e Belle Lettere Pirnei X. 

•c- 7 - ... *) • ‘ ì U , 4 

FILOSOFIA. 

■ ! .• : r 

Il Sig.D.GIAN VINCENZO MONFORTE de’Du- 
chi di Laurito Accademico di Scienze della Cofmoto - 
già , Cofmngrafia , Ur/tnoloqia , ed Jjlrografta. Punti VI. 

• c. io. :e dippmtkli'-^rtfro^ra/j/T punti IX. a C19. 

Il Sig. D. PROSPERO-MAR I A GALLUCCIO 
Accademico di Scienze, e Belle Lettere de W Eliografia , e 
Plantto grafia .Punti IV. a c. 1 1 . dippiu de’ IJultam , e 
della /i>*£M/ù».Punti X. a c. 18. , 

GEOGRAFIA. 

_ * 1 m v Vi •J’ « riti " * • 

jKmiw- ** « j i . p < * 

Il Sig.D. ANTONIO MASTRILLI de’ Marchefi 
di Li vardi Accademico di Scienze , e Candidato di Belle 
Lettere «{ponderi fu Ila Turchia Europea , e tutta l’Afia 
diviÀ in Punti XIV. a c. 48. 
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Il Sig. D. Domenico Capece Latro ac.54. 

Il Sig. D. Scipione di Sanerò Duca di Senife . Dalla 
«azione del JMondjO lino alla venuta <k- Cullo. Punti 


Vl.ac. 54. 

STORIA PROFANA. 


s. 


+t 


Il Sig. D. Giorgio Garofalo de’ Duchi del Poftiglion^ 
della Monarchia degii Affiti , de’ Pcrfianì , e de' GrecL 
Punti XXIV- a c.58» 


XRUDIZIONE. 


X 

/ ■», 


Il Sig. D. MICHELE MONFORTE Accademico «fi 
Belle Lettere de’ Magiftrati de’Romani.Punù IX.p.c.7 1 

it 

BLASONE. 

Il Sig. D. Vincenzo Somma Principe del Colle delle 
leggi del plafone .. Punti V. a c. 88. 

11 Sig.D. Vincenzo Mah fìlli de’ Marchefi di Livardi 


Sig 

Punti V. a c. 90. 


POESIA. 


» i 


Leggeranno quello , che avranno in quello tcrnpo 
«om pollo fugli argomenti dati loro al principio i Sig 


non 


D. CATALDO CARDUCCI Accademico di Scienze, 
c Belle Lettere Principe dell’ Accademia . 

Cav. F. D. PAOLO PACCA de’ Marchefi di Matrice 

b Acca* 


Digitized by Google 


( XVIIt > 

Accademico di Scienze e Belle Lettere Afe flore del 

Principe . 

Cav. F. D. GAETANO PARISIOec. 

D. MICHELE CESSA Accademie*) di Sciente c Beile 

* Lettere . 

D. VINCENZO CAPUTO Duca di Tonno Accade- 
mico di Belle Lettere . 

D. ANTONINO MASTROGIUDICE Accademico 
di Belle Lettere . 

D. MICHELE MONFORTE Accademico di Belle 
Lettere*^. . 1 

D. NICCOLA GRIMALDI Accademico di Beile 

Lettere. ' VIX7» ■•tw'l 

V. VINCENZO SERSALE Candidata, 

D. GIROLAMO MONFORTE Candidato. 

CAV. D. ALFONSO d' AMATO .Candidato . , 

Z>. PIER ANTONIO PETRONI di Duchi di Se fa . 
Candidato . 

D. Gaetano Palma . , , 

BALLO. . .. 

. . BalUnoin quattro i Signoria. 

D. Francefco di Sangro de’Duchi di Cafacalcnda . 

D. Vincenzo Vulcano . 

D- Gìufeppe Galeota de’ Baroni di Saturo e Lucignano. 

D. Pietro d’ Onofrio del Marchefe . 
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II Sig. Cav. F. D. GAETANO PARISIO «e. 

•_ i '.ó ' •* f » 1 •. * j ; .*r ~ j 

Ballano finiti c terminano con un allegra 
Tate* i Signori i 


D. Giufeppe di Sa agro de’ Duchi di Cafacalenda , 

D. Luigi Capece Gaieota de’ Duchi della Regina , 

D. Giovanni Maftrilli Conte di Cafamarciano . fv 

D. Saverio Arcaraone de’ Duchi di S,. Demetrio . 

Il Cav. F. D. Giovanni Tranfo de’ Principi di Cufolete. 

D. Fabio Capece Gaieota de’ Duchi della Regina . 

D. Giufeppe Sanfelicedc’Duchi d’ Acqua velia . 

D. Domenico Capece Latro . 

D. Euftachio d’ Afflitto de’ Baroni di Roccagloriofa . 

D. Errico Leflnbo\ 

D. Giufeppe Ruffo de’ Duchi di BaraneUo . -j * • 

D. Fabrizio Seriale . , 

P. Pietro d’ Onofrio del Marchefe . 

D. Giufeppe Gaieota de’ Baroni ec. 

D. Vincenzo Vulcano . 

P. Franccfco di Sangro de’ Duchi di Ca&calenda . 

. .A l j /• h t- o :ì o 
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SECONDO GIORNO. 

• > * A i ^ ^ * » . or, \.ì ^ , ì .1 b ■ ij 

cominciamento con un Concerto di 
fiancò Trave ria il SÌ£. D;GENN AR&A 

marciano* >c. 

•• ; r 

* 0 ’’ , 

£. * J r- L E G V Gm E .• *< r a 

« *» ; ' v •’ '’■! ,<Z 

D. Giufeppe Folliero del/»* Comune punti X. ac.7. il 

aiti'' tir *-j t*- 4 Ì X] 

FILOSOFIA. 

- *>^|W *• 1 

D. SILVESTRO DEL VERME Accademico di Scieò-2 
ze, c Bcljc Laure ,4dU Cme^grafia Punti IV. J 
H. 1 2\, e celia Geologia, e margantogxafia. Punti IX. 

2 C 1 ó ’ 

D. ANTONI NÒ SERSÀLE Accademico diScienw , * ! 
Belle Lettere dell' Idrografia. Punti VII. .a c.r 5., c ilei- J 
la Metallografia. Punti IX. a 17. 

D. MICHELE CESSA Accademico , ec. Della Metto- 

r agrafia , e F antajmatografia. Punti IX- a c. 13. 1 

> / ». i 1 vj 

t 

GEOGRAFIA. 


D. PASQUALE FRISARI , ec. DelF Europa. Punti 
XXVI.ac.45. 

-✓ * 

STORIA SAGRA. 

D. Fabio Capccc Galcota , ec. Punti II. a c. 54. 

A ' 1 0 

Sto- 
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D. Gaetano Palma . Delle Monarchie degli Aflìrj , Per- 

, cc. Della 

J! lT.a..)! - «* J • t ^ 


Storia di Napoli t Critica , Eru4iz<t*pc, ed .Antichità* 

Punti XXU. * f. ! W'»*,-*/ « •„». , - 

ORDINI DE’ CAVALIERI, a 

.*■ 1 a * k t • « '* . *•■»» ' A‘‘ > 

«. D. ANTONINO MASTROGIUDIGE AccaSemicdA 
*-D. VINCENZO SERS ALE Candidato . Punti X. 
• a C.Ì4. ** *|- V* * 

j • . * *t 'HtUf : s ? \X 

BLA S O' W'E.- 

• >-i t-.l s W-tj,* ,d 

p. GIROLAMO MQN FORTE Candidilo. Punti V, 

a£ c ' 5 ®*.,.. / 1 , . . • .\:t* 5 i-N ;< W <1 

* M f • n 1 A * r Ivi 

l‘ j .. , . • r*. f ,%V* 1 . - 1 »? 

Gli fttflì Signori del primo giorno replicheranno in 
quello i Balli loro . * • ♦ -j 

» •* • -mi Uitiìì 1 1. 



C XXII > 


TERZO GIORNO . 

.. - . 

LE MATTEMATICHE. 

I 

'HCav. D. PAOLO PACCA , ec. (opri il Calcolo Dif- 
ferenziale . Integrale , c Differenzio- differenzi ale. Può- 

D.CHANVINCENZO MONFORTE, ec. Ufo dell’ 

Analift nella Geometria Sublime. Punti XVIII. a c.15. 

- Il Sig. Conte D. Vincenzo Vultu'rale, e D. Frane elico 
Marciano. Teori* più fempliee della Geometria Piana 
Propofiz. LX. a c.29. 

D. ANTONINO SERSALE, ec. Ufi AcUi Geometria 
Piana. PuntrXX* a c. 37. . 

D. SILVESTRO DEL VERME » ec. Idrolitica nella 
prcflione , e nell’ equilibrio de’ fluidi , e neH’imnierfio- 
nc ih quelli de* folidi . Punti XIV. a c. 40. 

D. MICHELE CESSA.ec., e D. ANTONIO MA- 
STRILLI, ec. Dell’ Atrometna. Punti XII. a c. 43., e 
colla macchina del Boile se ne faranno in pubblico gli 
fpcrimcnti . 

tu ' « 1 . w - ’ 

Si terminerà co Balli • 


QUAR- 


\ 
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tanni • 


QUARTO GIORNO . 


Comincerà 1* Accademia il Sig. Gav» 
D. GAETANO PARISIO , ec. 
con ua fuo nuovo concerto 
. , di Salterò • 

FACOLTA’ LEGALE. > f 

* •.■’.iltif )t <ì»7\‘. ? A 


D. CATALDANTONIO CARDUCCI , ec. Del 
Jus Municipale a c.9. 

FILOSOFIA, 

« • v » . 1 . ■ i ^ . >, 

D. ANTONIO MASTRILLI , cc. Della Sii motta fa 
» tv Punti V. a C.I2. , e della Zoografia , Ornmgrafia , lt- 
ti agrafia , Enttmografia , Ergografia , Zoofitografia . 
Punti VII. a c. 17. 

D. Francefco Marciano dell’ Anmografia . Punti IV. » 
c. 14. , e della Mineralogìa. Punti V II. a c. 17* 

G E O G R A P I A. T ' 1 1 

W V . * , 

D. Giufeppe Follieti . Dell’ Affitte*. Punti JCV.ac.50. 

t>. PROSPeROMARIA GALLUCCIO , ec. Delf 
America Settentrionale , e Meridional». Fiuti XIV, 
J». 
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V- 


, c x&r) 

STORIA SACRA. 


? i 


I* 


D. Gianniccola de Vicarj de’ Marchefi di S. Luci» . Pun- 

.» v»-****. 

' STORIA PROFANA. 

‘fflrit / .ir' »“C’v «I C tìtm 

D. Gregorio Galli delie Monarchie degli Affirj , Perfiani, 
e Greci. Punti XXIV.a c.58. 

D- Gianbartilla Serra della Monarchia Romana dalle co- 
le dell’antico Lazio tino a Coltantino il Grande. Punti 
- -XXX* a car. 61. 

T>. VINCENZO CAPUTO, ec. Storia della Spagna < 
da’tempi favolofi fino al prefente. Punti XX. a c. 8i. 

ERUDIZIONE ROMANA. 

»-wr- u'i.q 

-D. NICCOLA GRIMALDr,ec^ Della JMK&« — 

Punti X. a c. 68. , »• . •« 

. * • ’i io > • 

■ / ^ ’•! (P i C \f •®»ii 

* Ai BLASONE. 


■ - '1 a 

41 J 


D. Tom m»(# Somma de’ Principi dflCoII#, Punii V. 
a car. 88. 

CAV . D. ALFONSO DAMATO, ec. Punti V.a car . 90 . 

li 7V: >**•*.»; ' ' 

V ' k - « l ' J ’ > » /• •» < ^ 

1 -jV * A jiiiA . “ 4 m iy >• v - .». 

4 * • 
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Di^zcg by Goo^le 


•1 


<( XXV ) * . 

§ 

■ t o « s* I $i. 

- r* rt • 

Leggeranno ciò > che in quello tempo ftvnnno fcritto » 
gli argomenti lor dati al principio gli fteflì tredici Si- • 
gnori del primo Giorno • « # 


BALLO.' 

Si replicheranno gli fteflì che la primi volta 
da’ Signorini medefimi. 


• *\ • : 
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* , * 

Di D. CATALDANTONIO 
CARDUCCI 

Prindpe dell* Accademia T*Ì 

« wf. » t .-i*j <it» ^ vmvjL 

PER LO REAL PRINCIPE FILIPPO 

u ,-. 1 ’■ «• A\p' • *A-.t.<rtirt'5«. 

■ MÉXte 

«n*4 -N»É(< vi' 

E RA de gli >nni tuoi P «Ite Guerriere 
Lungo terror di Roma e lungo affanno * 
Quando al pafiar da 1’ Afro al lido Ibero, 

La man su l’ara, ne giurava il danno. * 

f U • . • ' * • ì . ■ «'MIMI 

Quel che Amilcar non fi, nel petto altero 
Seco tramava, e ufar forza , ed inganno. 

E’1 facea : ma non Tempre a uman penfiero 
Rifponde ciò, che i Fati in Ciel feriti’ anno. 


. r»4| , 




O del gran Genitor ben degna Prole, 
Wentr’ei ripofa a. bella pace in feno 

Stanco di coglier palme al mondo fole; 

' 

*0? 'il W 'fìrr'' 

Giura tu ancor de l’empio Trace appieno 
Spianar l’ Impero . Il Genitor lo vuole : 
E'i Cielo a’voti tuoi non verri meno , 



i fi 


Om i- 


, ( xxvm ) ♦ 


O Magno } PUER , fimi minor Parente,', ri 
I . lPntrts deUcinmque gaudiumquc , * "•* 

Strenis decus J & decur tuorum ; 
iJurn te regrficat antanr per artet 
Crefcentem infiituit P anima Virgo , : a 

Et f uo ctnfilio prxeffe Regni r , * 

JE, ternam & vallar parare lauderà : 

{Et dum fftlmtneum Gradivus enfem 0-1 > 
^ctnao ttbi fa bucai fub antro , 

Hojicmque erudii aggredì fuperbum , 

Et pulchram peter ( inter arma famam , 
Fortunam placido tuere vultu 
Feffam , juppitcr , & labore fra&am 
Tot pofi empi tettar Patri coronar * » 

( Nam centum implicuit Patri coronar 
Fortunam i Puer o, tutte , rmrm 
l/< Wor r/^f aufptcatiorer 
Jnnrxura ttbi volenr coronar , 

Quando fatidtcum rotabis enfem , 

Et petti nittdam inter arma famam * 
hnv\ «-« h » 4 Tttfftut » ■! 
tr3 tt ii* f i , 

* *t. * 


V ',1 

j • i .-1 


ór •» 
mI » * 14 


> - , 

■ L ! * •. 
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Del Cav. D. PAOLO PACCA ec. 

Pc’Serenifs. Principi , e Principcfle Reali. 

y-rSi wmvmj&i 

La Virtute , cl valor dal Padre apprende; 1 ' 

Gli onor vollri immortali ^ 

Pungon d’invidia il Sole, l f 

Che di voi meno al paragon rifplendc'J" 1 
Se mai sì predo le mortai vicende 
Non mi tiaggan (otterrà , 

Vedrò quanto lìa in pregio 

Il Teior, che fi Terra M 

Dentro del vofìro fenoaugufto, c regio! 

Vedrò la Rogai Pianta, 

Dilatar Tua grand’ombra, 

E le patrie coprir tutte de’ venti . ; ***'" 1 

E ElonoUj,;« U . * ****•»■ 

Del gr^i .Filippo r.oqpbra , 

Tener t lumi nel mirarla intenti . 

Vedrò quell’ allegrarli a rai fplcr 1 * 

De’ (uoi chiari Nipoti, 

Giunti ornai per fcnticri . . ■ ... , , 

Sol a grand’ A ime noti, ^ ^ *! 

Dietro l’ orme Paterneagli onor veri. * 1 1 * 
Che bel veder dintorno ' ■* *" ‘ * 

Al Rogai Genitore ***? ’*TL ! 

Lunga febiera^d ’^roi , Cd’Eroinp, 1 ?' * t 
Quji di adorno, M * 1 

OH chiaro per valore, 9 

Qual ricca di iembianze alme, e divine! 

Tal gii vedev’ a Giove il Cicl vicine 

i a te 


tHmfj 

*4 ‘rtf? iÌq:'Ì 
uri tri) 
«') ><3 
«mT 






li 





L 


belle , 

Di fua prole celelic 
A fìife per le Stelle , 

E di gran luce le lor chiome mteite. ^ ,»J 

Colonna U gran Clava 

Qui ad Alcide face» „ . , . 

Fra r irte fpoglic del Leone avvolto: - • f 
D fra gli Amor fi (lava ‘ ' ' J u 

La bella Citerea ; . * 

E ’1 Dio di Deio ne fuoi raggi accolto: •*£ 

Da l’una parte giovanetto in volto j* 

Stavas* H gran Lieo • "‘Jri 


Urani 


ite? 


Domator c' Oriente : 

E quella , onde cadeo 
Il grand’ Ilio , da l’ altra era prefente 
Mille volte cred’ io 
Attonite le sfere 

S’ arrertato a mirar fchiera *1 eletta . 
E mille ugual defio 
Le arrederà in vedere 


•fi A 

t:u tt'.* t 
j-, km* 

,v4 Ìr « 

% f -1 ... / 


kv> afr 


H’ 


re arrenerà in vcucic 3 

Quella Prole più chiara, e più perfetta. 

Prole che fia piti eh’ altra al Ciel diletta, * 
Con cui perdan la prova \ 

Di Giove i Figli ftelfi .• * * 

Tanto d’altera, e nova ; ' : 

Virtù porta i be’ rai nel volto impreffi, > 

A le piante Reai non apprettarti 4 . * 

Canzon mia : ma da lungi, 

Come gli afiri, e l’Aurora - - 1 

Sol co’ guardi raggiungi , 

Coi! le mira j ed umilmente onora . > * 


«t 


• » * i 
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( XXXI ) 


Del Cav.D.G AETANO P ARISIO. 
Segretario ec. 


PE’ REALI INFANTI. 

- . ~ -T" — w '“ •- • « 


'If 1 

.'V?. . 

• .* 


» 


r \ >» x4> 'i > 

* *' 3 . 




f 

. A 

“nv^.ì A 

'*4* <*+ ' ***.' , *ft V' * . • WsW'l 

/'"'XtTal per miraeoi fioro il PafTaggero im : $. 

\/ Inalzerebbe al Cie! Tue luci intente , 

Selevarfi più Sol dall'Olente h\V‘ 

Vedette ad irraggiar l’ alto Emisfero. >*', »\L 

* • 4 v. 

D' Europa i sguardi funi tal' ogri’Iinpero " 1 ni 

Ai gran Figli di Carlo aha fovente , ;A 

Che forgon Soli alla futura gente , 

Di virtù norma, e dei valor primiero. wA A*»»’** 
n-a ,_..■>««* »iy « - 1 « i««** «Al 

Gli ammira, e infiem di bell’invidia pieno, 

Fortunata Sirena , cfclama , e dice , 

Cui fu prodigo il Ciel di fuo favore • 

|.A .\ y n \% 

Se tanti Eroi, de’ quali ognun felice 
Un mondo renderla , ferbi nel feno : 

Or qual regno mai venne a tant’ onore * 


* •. * 




Pel 


. #•.. ; j 
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( XXXII ) *' 

PEL PRINCIPE REALE FILIPPO . " 


.1TH: 

* 






AHJ* 




\ 


A H quid aghi Fortuna' offers qux dona Philippou 
Sciltcct hac tanto Principe digna putas l 


». 1 . 

Fallati : ire Puer , Duce te , cornei abnegai : ex quo 
Mais ccepic pruno lunSiae reti* Jrui . , 't**/ r ’ r 

• V 

Namque fui ante oculos vi fa ejl Genitori s imago , . 

Sic fari : Sortii diffuge Jigna , puer . 

• / 

Sit Themii una cornei lutai , Comes altera Vir(ui f 
. Et reddent Su perii illaque , & illa parem. 

» V ^ * * * *• * ™ , • ,, * 

Annui t hii Infatti : tua , dixit y figna ftquemur j 
Una mibi Viitui fit cornei , «aa T hemtt . 

, «•&*»#«'<*'; ffc .r • • 

. ** * ,•*»»•/> . ■*> !w ■; 

« .'• ■•V r < < .^ »fc { ’i ! . .. 
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Di 
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Di D. PASQUALE FftlSARIec. 

Pei ScrenifSmo Principe CARLO. ■ 




S 1 è ver , che adulto al Cicl fptega i f&oi vanni * 
E più perfètto a maggior gloria afeemìe 
Tramandato valor, clic ne’prim’ anni 
In pargoletto fen, picciolo fplende: 




Signor, gii grande Tei, nè punto i datirrt 
Del Tempo foffri, nè l’età ti offende: 

Tanto ficuri fiam , che non inganni 
L’alta fperanza , che -da te dipendo. 

Che il fangue in Te di mille Regi , e mille, 
Benché or non opri , a noi, come prefemi,. 
Le imprefe addita de l'età futura. 

Tal già. negli anni neghinoli ,.e lenti 
In Achille bambin vedeafi Achille, 

Ma qual Troja il mirò crollar, lue mura v . 
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( XXX V > 

Per la Stirpe Reale . 

N Oltììx irri gatti Seùethi furgit ad andai 
Arbor , cui piena fiderà luce J'avcnt . 

J!lam fteundt tìnnulcet anhelitus aure: : 

Sei fovet , <& puris educai imber aquis ; » 

" » * f* 

Et frendes Venni alma colie > Charitefque Sorores s 
fife nocer.t , Virtus difiinet ip;a gclu . 

Sciluet èStrnos pandens Ut i ([ima ramo s , . , 

In fpcm quanta virct , Partheuopxa , tuam ! 

ut 

* • * * 

Pili US ad ramos tanta fecurttr in umbra 
Adfiueficct nidos ponere miiltus 01 or. 

Hsc utinam rapidis prapcret lux candida pennis , 

Qiiam cecinit vero Delius ipfc fono . 

Tune mihi conti ngat Phxbeos inter olores 
Vivere f & in vitum nomen habere ihorts . 

Non ctp defperem fiuvios tenui fé cancndo , 

T am f aera qttum nos Arbori s umbra teget . 
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, ( XXXV ) 

Di D; PROSPEROMARIA ; 
GALLUCCIO Accademico ec. 

PER LO REAL PRINCIPE CARLO . 



E dal ladro primiero il chiaro Infante , 

Nel punto < in cui Ragion qual Sol fiammante 
1 pender primi a rifchiararli aduna i 

Il doppio calle d’ incgual fortuna _ 

Che fcorfe Alcide, apriflì a lui davanti • 
Fiorito 1’ un , che tra l’ ombrofe piante 
Invitava a legnar l 1 orma, opportuna : 

Alpedre l’altro, e dove mai non code 
Alma fegu tee d* volga* uovQfe ", 

Non dette ei già de la fua. tacita .‘in forft. 

Cercò coi lumi dove im prede l’ orme 

Eran di CARLO: e. là iuo Camrain torfe , * 

Nè a’ prifehi E«A. »è al Genito: difforme . 


Dica l 
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K 

! , 

V 


D ico Pieridum C/'oro : Camoenj , • 

Vefiro dicite , Ji licei , Poeta y 
[dune Retini Puerum dccus Paterni 
Dicam cui Jimilem ? Reponit una: 
jllcidx Puero . Parum ejl rcpono . 

Rcddit altera : Compares Achilli. 

Hoc parum quoque : reddimus vi ci [firn . 
Pergiuri :■ Hxc Semeles JoviJquc Natum : 
Hxc ipfum memorat Jovem Tenantem. 
Jium per Supero fqtet per Ùrnfque 
C urtilo! , Di , Superi impara vìdentur . 
Dico 9JÌJ Phxbo : H.liconis alme Refi or 
Tuo aie mihi , fi Ut et , Poeta 
Hunc magni Puerum decus Pa-entìs 
Dicam cui fitvùlcm ) Tacete ncque ipfic 
Qjiicum conferai invertii Puritani . 


• s 

i 
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Di 
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( XXXVI! ) 

Dì D. ANTONINO SERSALE 
. Accademico ec. 

PE' PRINCIPI REALI. 

9 V 

« •’’* *» y • ■ • ' •' ’V >• » 

I. • 



M Ente farri» li paniera allorché ilice, 

Che col cader del |>ran Romano Imperi 
Mancò all’ Italia il 610 valor primieto , ^ 

E più non è d’ Eroi Madre, felice : 

, . . 4 ' v "A . - . 

Non mento io giù : Ma , se feren predice 
fieli’ alba il giorno; nel gran germe altero 
Di CARLO io feorgo al gemino emisfero 
Schiera crclcer d’Eroi trionfatrice . 


Quanta, o Mufe, allor voi, quanta ne avrete 
Mede di laudi , onde fpiegando i vanni 
Vadan fuperbe voltre trombe , e carmi ! 

Intanto Lor , mentre maturan gli anni, 

D’alte imprefe un defio vivo accendete, 

E Lor fuoni a l’orecchio il fuon de Tarmi. 



* 
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Nzi fuoni’l gran Padre : e lor moflrate 
Tra l’artniognor qual fulminò, qual vinfc» 
O se conquidi regni , o se relpinfe * 1 

Squadre nemiche alla vittoria uiatc . 

• 

Vcggan Lui di be’ lauri in frefea età te 
Adorno il crine, onde Virtutc il cinfe , 

E anclin j qual per voi CARLO fi pinfc, 

Le terapia al par di lauri aver fregiate . 

Poi gliel piegete , qual di ulivi Adorno 
Ei regga i 'regni con amabil freno, 

D’Oro tornando il fecolo verace. 


<Y 


E vedrà il Mondo, e diri Fama un giorno 
Quali Eroi pur Italia or dia dal feno 
Teraut’ in guerra , e glorios’ in pace . 


1 
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( XXXIX ) . ' , 

Di D. SILVESTRO del VERME 
Accademico ec. 

» Pel Sereniamo Infante ! 

CARLO. . ; 

A L veder l’aria dei’ altero vifo 

Del picco! CARLO s’invaghì Fortuna. ( f 

E, t’offro, diffe , i! crlh : onde conquifd 
Cadrà 1’ orgoglio de la Tracia Luna . ' 

v 

Nè allorché Marte pià Tuo fdegno adutia 
Temenz’ avrai : che ’l mio favor divifó 
Non andrà da tue fchiere in 1 parte atèùtta.. 

L' udia CARLO, e nc fea doice un ferri fo . 

t • ■ « i « 

Al mar poi volta : Irfqitdie fpiaggie i 'legni 
Carchi verran d’altere fpoglie , diffe , 

A crefcer nuovi pregi al pregio amicò . • • • 

Poi volta alla Città: %iì fia che regni • 

Giudizia, e Pace : il Fato in Ciel ciò fc riffe : 

Ma quanto ferilfe più eh’ or’ io non dico . 

PER LE REALI PRINCIPESSE 

S E due frcfche rofe , e belle, # 1 . j 

Come Stelle 

Splendon vaghe su lo ftelo, , 

Son del Prato il primo onorct 
Son l’amore • 

De la Dea del terzo Cielo. 


' ( Xl ) 

* ‘ * ,' | * , ' , * 

£ k fttìtre fui fruttino ' 

Col divino . , 

Del fuò latte puro puro, 

Quando vieti del Cange fiior'a 
L’alma Aurora,- 
£ Titon lafcia a lo icufo . 

Venticelli innamorati , 

Di quei grati v 

Vaghi odor che mandan fuori, 
Van volando, è tuffan l’ali 
Geniali 

Tra i be’ nembi degli odori t , 

Tal rifplendon l’Eroino 
Pur bambine, 

. Che vicine a la gran Madre 
Da lei traggon tutto il vanto 
Chiaro tanto 
Di virtù ver’ e leggiadre. 

'Cnd’ogn’ alma che più brama» 
Chiara fama 
Arricchita di tal lume : 

Lor va intorno, e quel ne prende 
Che più fplende 
De l’angelico eofiume. 

Feliciflimi que’ Regni. 

Che fian degni 
De l’onor^di tai Regine. 1 
Più felice quel Sovrano 
Cui la mallo 
Porgeran Palme Eroine I 


(XI I ) 

D. GENNARO MARCIANO 
Accademico ec. 

Pel Reai Principe CARLO . 



Q Uel grand’ Achille , cui I’ Argive offefe 
A vendicar gii deftinò la Sorte ; 

Per feguir Marte i primi palli apprefe 
Dal buon Chiron con dotte voci , e (corte ♦ 

Regio Fanciul » cui nato a chiare imprefe 
Elette il Ciel de’ barbari a la morte r 
Te più felice , che le oftil contefe 

Imparerai dal Genitof piìi forte. 

• ’ « 

E intanto col penfier precorri gli anni : 

E parti già fui crin de la vittoria 
Cingere i lauri , e al Ciel ergere i vanni * 

Deh predo venga il dì , eh’ afpra memoria 
A’ nemici fra fempre de’ lor danni: 

E cinga Tc de’ lauri fuoi la Gloria. 


« 5 ?*** 
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( XLII ) 

jP Arve Pier, magno nobis tamen erte Parente 

Ten magnum parvurrme canata ? Lab/U inter utrumq; 

Mens incerta : Pari pendant diferimina lance . 

Parva etenim tibi frons : at fronti magna decora 

Maje/ìas : parva ora , fed ori magna vcnujlas. 

/ * 

Labraque , purpureaque gena , duo fiderà Ocelli , 

CunEla eqvidem tibi parva : At non queq; parva fub illts 

Cratiaque , athereufque nitor , fpefq\ alma refulget . 

Salve magne Ptter , magni nova Patris imago : 

Maximus in toto[properat /«*r] Orbe futurus . 



D. MI. 
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( XLIII ) 

D. MICHELE CESSA 
Accademico ec. 

Per lo Reai Principe FILIPPO. 



I. 

P Oichè la Fama ne’ be’ regni eletti 
Degli Elisi narrò la viva , e chiara 
Luce, eh’ in Te gii fplende : e qual Ha rara 
L’ alta fpcne eh’ adulto a noi prometti ; 

L’ ombra del gran Torquato a’ chiari detti 
Alzò la tetta: e pien di dolce, e cara 
Invidia -,0 forte, ditte, o forte avara, 

Che me negalli a tempi sì perfetti ! 

Deh perchè- d«’ Viventi al bel foggiorno , 

Qual già pria , di grand’ettro accefo e caldo 
Non concedono i Fati a me ’l ritorno! 

Ch’io di fpeme $1 bella allegro, e baldo 
Direi del Regai Germe in ftil sì adorno, 
Che n’ arderia d’ invidia il gran Rinaldo . 


I L 

a* 


V 


( XLIV ) 
I I. 


D irei , eh’ il Cielo In Lui degli Avi efpreflc , 
E uni le doti , e’1 gran valor vetullo j 
Direi , qual col Tuo braccio un dì robuito 
Corri a Allori mcmorabil mede » 


Direi . . . * tn**l Fato a tanto non m’eleflef 
Felice è ben * cui dell’ Infante Augufto 
Fin dal gelato polo al polo adullo 
L’ alte imprefe far conte il Cicl concede . 

Ma felice più ch’altri, altera, e grande, 

Sirena , che , se gii folli d’ Eroi 

Sempre Madre , onde il nome al Cicl fi fpandet 

Or hai vinta te ftefla : e i regni tuoi 

Principe, ch’ai par degno altrui comande, 
Non vidcr prima , c non vedrà» da poi . 



Di 
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Di D. VINCENZO CAPUTO 
ACCADEMICO, ec. 

■ * 

Pe’ Rcgal’ Infanti > 

. v. 

FILIPPO e CARLO. 

. .. 


-i 



V Ien Sirena a veder l’ altere t e nove 

Glorie di CARLO , e tae nel regai tetto. 
Vedrai quante in FILIPPO il Citi gii piova 
Virtù , che del fuo cor fi fan ricettò . 

Vedrai fiorire nel tenero petto 

Di CARLO fpeme non mai' ; vifta altrove - : 

E la Vittoria , che per fuo F ha eletto 
Compagno, a chiare imprefe i penfier move. 

i • •' * » 

Rimoti Regni , ed Etù più lontane. 

Invidiando i noftri dì felici, 

Pregan che su di ior ftendan F «nftero. 

• 

E le Squadre barbariche Ottomahe , 

E quandi a Gigli d’oro fon nemici» 

Rode ? e lima un funciio alto pcnfiero. 


( XLVf ) 

' 5 'Per gl’ Infanti ìle^I / Vt ■ ‘ 
FERDINANDO e . 


M A tris Idali e Putti ■ 

Auro cui rutilant come , 
Cui gcnas ryftt , cui nives 
Pingunt lattea tolta : 


e» 

’i 


• vi : 


Huc age , & Pharttram , & facci 
Adfer , & celeri pede 
Huc tecum e Verter is fin» 

Agmen adfit Amorum. 

Non ut pettora faucies 
Adfer y fed tua Principum 
Ut vittus Pucrum ad pcdes 
Sijias arma y Cupido . 

Forma fi velit adfpici , 

Forma te fuperant fua : 

Suofque ( ut quatiant faces ) 

Juret Cipria natos . 

Partes hi melius gerent , 

O Cupido , Cupi <Hnttm : 

Corda qui rapiunt , ncqui • 
Torqucnt pe$tm fiamma . 


Di 


- S _ 4) - 
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c xiyu ) 


Dì D* MICHELE MOjKFORTS 
v Accademico ed 


\ 


Ve Sereniflfmù Reali Infanti . 


4 


O * 



T Ra feettri y e fpade ^ e trionfali aliali 4 . ^ 

Scherzar vi veggio n* la verde etad$ , 

Cogli occhi intenti a quelle glorie rade, 

Onde van chiari i voftri almi maggiori . 

Or chi fia poi, eh* a’ pi il fublimi onori 
V’arredi il volo per Taerie ftrade, 

Se nulla ferma , e per nulla non cade 
Uom, eh* imprefe il cammin da’ primi albori? 

Popoli , che dal Ciel avrete in forte 

Il lor foave , ed àmorofo Impero, 

O voi su gli altri fortunati appieno! 

Poiché, feguendo le lor fide feorte* • 

Nè potrete temer d’Oftc llranicro, 

Nè altronde mai fperar più dolde II freno i 


c XLVlII ) • 

»• • ,•••, . ■ . , 

I Nnumeras Atutopn dotes Vos , prima Juventa • ' ’ ' 
Dum fior et y firmo lamine conjpicite . , 

* •-* 

Quid tamen ? illorum ncquidquam exempla fequatut 
Vd qui Nefloreos vivat in Orbe dies . 

• 

Cefi a etenim , fuperartt hominum qua maxima menta , 
t Admi randa quidcm , non ttnttanda forent . 

At Genitor vos ante prait Rex inclitus armis , 

Quique Atavum vobis unus ad injlar erit . 

Huic tantum JbmUs w reddat fedula cura t 

Quatto bene fpeBatos tum ref credi Ave t * A • 



( XLIX ) 


DI D. ANTONINO MASTROr 
G I UD1CE ACCADEMICO, ec. 


Per le Reali Principeffe . 





I R E N. 

— - ■ j» , * '* 



H Uc o Paufilypi tranquilla ad littora , Muft , 

Si quii amor cantili defcendite . Sirius a^rtìt 
Torret , & umbrofas pelagi compellit ad undas. 

Hic dum l'egalci mt\um celebrare Puellas • 

EJi amor , audiros Sirenis difite cantai . 

Nc&is erat medium , tcrrxqué , & fava ftlebant 
PtLquora , (7 ajfultu tantum leviiunda marino 
U< grbat [copulai . Vitrei marii incoia Siren 
Tjitonum comitante (boro , & Crateride Nympha , 
Linquit aquai , gelidoque veleni con fedii in antro . 
Dumquefedet pajfm virides diijecla per al gai 
Nympbarum jucunda manui , Divamque coronai 
Qymothoe , Nejìfque , Euplxaque , Leucopetreque , 

Et cithaxam pulfat puleberrima Neptunint , 

Zita per cbfcurum medhatur carmina Siren. 
U^rcecibus commota futi pia rumina Regem 
Donar fn t , qttalem vix exoptare fit aufa : 

Hifpanafquc canit calo ventoque fecundii 
Pa rthenopen petiijfe ratei : auroque micantes, 
Tormcntifquc grava vertiffe ad littora puppei. 

Parte alia CARÓLUM , Regni decus , mfuaducit 
Mania , bellantum forti comitante caterva , 

Qualii pofl pluvi ai , tempejlatefque tumentei 
Phttbut ab Eoii veniens caput exerit undii, 

Et nitido calum valtu , pclagumqve ferenat. 

Te quoque Hypcrboreii deduci t , AMALIA , tetris : 



Et Carolo fungit . Telicia vincala Return > 

Qua Superi neElunt y & feliccs Hymenaos'. 
pecundos canit inde thoros , & nata Parenti 
Pignora prima , ftt.im vultu referenlia MatrenK 
’At doior m medio canta fubit , invida natas 
Sidera quum rapuiffe canit. Proh fiderà votis 
Stder/t furda nnnis ! crudeles vos quoque Parca L 
Crudeles nimium Parca ! queis v età Pacentum 
Nulla animos , nnllaque Urbis movere querela. 

Ut cecidere ! filo ceu concidit Idalius fios , 

Quemvcl hyems , rapido vii aduffit Siri us afiu. 

Vos juga Pausylipi , vos proxima Merge(lina , 

Vos Megan flevere finus , CT amica Pelori 
Lutar a , & effufi doluit quoque Vefvius igne. 

Parce quen , Regina •' tuo commota dolore 

AJlrafavent . Lata vide » ut tibi plurimus aula. 

Lui tet ore Puer : geminas fovet aula Puellas , 

Qua rigidi reparent Matri di [pendi a fati. 

Quanta pucllari fulget, videa f ore venuftas ! 
Luminibus parjulgor inejl , par candida membtis 
Torma , decus Matris par ornai gratia frontem . > 
Bina velut puro niteant fi fiderà calo , 

A ut fi bina fuo recreet rofa murice campos : 

Utra parem vincat dubites : micat utraque eodem 
Luminc : tum , vincit cunSlos , potcs , utraque florp* t 
Licere , fed non illa parem . Et jam candida falò 
Adproperare diem veniens Aurora monebat ; 

T ritonumque genus campos cxcire marinos 
Tempus erat : prejfo tacuerunt Numina canta , 
Tritonumque cava fimterunt aquora concba . t 


Di 
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Di D.NICCOL A GRIMALDI et 




Q1 


Pe’ Sereniflìmi Infanti . 

/ ' * » , • 

Uutn tua Spettar cm, partis Rex alme triumphh * 

Pignora, nata ohm fceptra tenere mani < -• 

• • 


Regnaque Parthenopes , addita regna Priori . 
( Magna licei ) Àfaw parva futura tuis j 


Dicebam , memini : quo tandem dulcia pacis 
Olia ? cur fegnis pojfidee arma finis } 

CAROLE , rampe moras , ter ras age concute bello : 
Bella decent: bojlis cur tua regna tenet? 


Jpfe tibi virtute Puer nova regna parajli : 

Idem Vir Pueris altera regna pares . 

Non bene confiflat Calo Sol plurimus uno : 

Alter iners , orbi dum nitet alter , crii . 

■ 

Qi*ì male junguntur , nitidos jam divìde Soles : 

Dives erit Calum lumine , dives humus - 

- , 

Lux fatis ejl nobis tantum tua . Luce tuorum , 

Fac niteant fintili barbara regna die . 

Bella , diemque feras : en agmina , qualia Solis 
Vel geminar valeant fubdere matte domos . 

Et tibi funt aci et , & mtns ejl vivida bello : 
Quaque favent votis Numen , & ajlra tuis . 

•w . CARO - 



( or ) 




« 


CAROLE, te moveant preclari exempla Parenti ; 
Te movennt Proavi gejta fuperba tu i . 




file Italas , hie morte plaga! concupii Iberas ^ 

Dum / oboli externum comparai imperium . ' 

Sed quid ego fera bella precof ? procul tfle tumultui,. 
Arma procul : mergat qua levis aura mari . 

Bella gerant Nati tunc quum manus opta regendis 
Enfibu! , O" fceptrii pojl breve tcmpu ! erit . 


Auguror : hi Thraces ferro , Maurofque dbmabunt. 
Et quofcttmque bojla ultimus or bis habtt . 

* ** 

m 

Felice! populi , queir olim ri te fubattig 
Jura dabunt aliis invidiofa plagis'. 


Tur n me btllorum tcneat furor : & mea tanta 
Turo dare non pigeat nomina, militia : 

^ • 

Neu longas tenui Jf e vias , neu ferre labore! , 

Neu pigeat forti tela rotare manu . 

Sive oput excubi t! , longat vigilabimu! bora» 

Scu forano , tellus fuggeret uda thorum . 

Te Rcge interra dulci no ! pace fruamur 
CAROLE : agant Nati pojl fera bella tui 
• 

Fax auget populoi , ditat pax aurea campo!. 

Pace etiam fervat limina tuta quia. 

Pax animet vate! lata ceciniffe fub umbro 

pralfaque & vittcs morte favente duca •% , 

, 
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PROPOSIZIONI 

TEOLOGICO^ DOGMATICHE 

Contra gli errori di taluni de’Settarj 
moderni , delle quali darà cónto , 
il Signor D. G A ETANO 
P A R l S I O Cav. Gerofol. 
Segretario dell’ Accademia. K : 

intorno alte cinque Proporzioni d{ Cornelio Gian foni 
Vefeavo et Ipri , condannate da Innocenzo X. , e 
' Alcffandro VII. come empie, ec. , ed eretiche 

V, \ riguardo alla Grazia di Gesù Crifio , 
alt Opere , ed al Libero Arbitrio . 

Roveri c (Ter contra il fenfo della Sacra * 
Scrittura, de’Concilj , e de’ Santi Pa- 
dri , Tpecialmente di S. A gridino quella 
propolixicw di Gianlenio , in cui af- 
ferifee nel Cap. i’V del Lib., del 
Tom. 3 . delle fue Opere : Che alcuni Precetti Divint nglf 
tefimini Giu/ìi , ancorché' vogliano , e fi sforzino , feconde 
le forze che anno prefentemente , fieno impoffibilì a prati- 
carfi ; mancando loro la Grazia , che li renda poffibili * ■ 
II. Edere altresì contra il fenfo delle devine Scrii-» 
ture , de'CóncilGe de’PP. quello /che li dice nel Cap. 5. 
del Lìb.z. delTom.j. •• Che alla Grazia Interiore giam- 
mài' poffafuoroo rtfijlcre ; provandoli, edere dogma Cat- 
tolico ràfferitc il contrario.: cioè che agli ajuti della. 
Grazia Divioa polfa il libero Arbitrio deir uomo , cd ub- 
bidire con fervirfene , e refillere con abufarne v 

HI. Edere degna dell’ illefs’ intanila li propofiz.o- 
4 É|Éw. • A ne 



* TEOLOGIA DOGMATICA . 


re , che trovali nel lib. 6 . de Gratin-Salvatori* : Che a 
mfritare^ò a demeritare nello jhrto della natura corrotta, 
non fi ricerchi nell ' uomo la libertà d indifferente , chfc 
chiamano i Teologi, a ncceffnate ; ina bensì quella, 
che chiamano , a, coazione . 

IV. Dell’ ideffa fatta clfere quella , ch'c fi contie- 
ne nel hb. 8. dell' Ere fi a Pelagiali a, al Gap. 6 . , f nel 
Jib. 2. de Gratta Salvatori! , a! cap.4. , io cui dice Gian' 
ienio che i Srmtpr(apia 4 i erano Eretici , perché' am- 
mettevano la necejfità della Grava Interiore Prevenienti et 
ciafchedun fitto, ancora al principio della Fede : ed in que- 
Jlo , fogginone -, erano Eretici , pe>rhé volevano che 
una tal Grazia J off e de tal fatta, a cui pfit effe l'umana volon- 
tà' refijlere , ò ubbidire . 

V. Degna dòH’ ideila cenfura d’elTer empii , ec. ed 
eretica, dirrióftrerà edere la pròpoli /.ione V. .tratta d$l 
Cap.5. de Gratta Salvatori s : dove alfenlcc, Effer proprio 
de Semi pelacani il dire , che Griffi) fia morto per tutti 
gli uomini , e che abbia per lutti JparJo il J'uo Sangue. 


Della? presenza ih ckrsTo nell’eucaristia 

CONIRA I CALVINISTI , E DELL’ IMPA- 
NAZIONE LUTERANA. 

{■■E 7 * 

* VI. Proverà fflcr dogma di Fede l’ aderire , che 
Cri dò dopo la Confectazione del pane , e del -vi- 
no , lii realmente prcfentc nell’ Eucaridia ; in ma- 
niera tale , che per forza della rtfedehtju Confecra- 
zìorje il pane firmiti nel Corpo, 0 ’l vino nel Sangue 
diGeshCridoi rimanendovi fedamente i foli accidenti 
tipi pane , e de! vino . Quindi farà vedere la falliti dell* 
cr^da de’Camrìidi , i quali atìerifeonó, Per la Confecree- 
Ztone Criffn‘ntiin cojlhuitfi. prefente realmente nell Eucari - 
fi i 1 , wia filò in figura : e non effer tyi altri fuori del pa- 
pe), etici vino, che un /empi ice /egno , che rappr e/enti il 




TEOLOGIA DOGMATICA . 


fuo Corpo , e 'l fuo Sangue , che offerì nella Croci . Farà 
altresì veliere ia tallita deli' ertila de’ Luterani , che vo- 
gliono, Co/i<? reale preferita iit Qriji f ma inerei nell' Euca- 
rijlia la fojlanza del pane , e del vino. 


Intorno al santo sacripizio 

• ' • ■ DELLA MESSA . 

' ^ . '* * ^ 
VIIv Proverà la verità.dci Dogma Cattolico contra 

de’ Settati moderni: cioè che Gaù.Cjljìo nell' ultima 

Cena n<>n follmente ovina iju tutto il Slattamento dell'Eitca- 

rtfiia i ma amara iinceucme Sotufèuo da offerir fi a Dia 

per mezzo de Sitcerdott. 

■> # ^ 

Della comunione sotto dell’ una, 

e dell’altra specie. 

Vili. Moftrerà riguardo alla Comunione de’ Laici* 
non etfer neetrUuio v che a’ mede fimi fi conferilca (otto 
delia fipecie dei.vino . s .•£& - .«r 


Della confessione sacramentale. 

IX. Farà, conofcere, ofiiej verità Cattolica, che a 
quelli, che inno caduti in peccato, fia comandata da 
GethCriilo la Conteilìon Sacramentale formalmente 
intiera, e didima riguardo al numero, ed alia fpccie 
de’peccati davanti ad un Sacerdote legittimamente de-? 
putato , che gli ailolva da’inedefimi. . & 

j ?T|. « - _ /• I 

* i : . Del purgatorio. 

• 1 ■ ; ; * , V* 

X- di Contra de" Luterani e Cakinilti , oltre all’Ihr 
ferno de’Dannati , proverà, elTervi un altro luogo , che 

chiamum Purgatorio, in cui, le Anione de’ Giudi ^ le 

A a qua- 


- . V*-"*!** -. --r 

i . • * 

f 

i ■ 

i 

\ ì» * 


4 TEOLOGIA DOGMATICA V 

• 

quali non fono Hate purgate a fufficienaa in quella vita, 
ben purgate prima che vadano nel Cielo a godere della 
vinone di Dio fecondo la dottrina della Ghiela . 

„ *' 

Dell* indulgenze. 

* \ 

• 

• 

> 

' . \ 

XI. Farà conoscere ma rrifeilamente, darli nella Chie- 
fa la potetti di concedere 1’ Indulgenza: le quali confi- 
fìono nella temilltone della pena temporale dovuta a*-, 
peccati attuali , cammelli dopo il battefimo ; (ebbene 
iitn rimcifi nguaido alla colpa : e quelle Indulgenze po- 
terli applicarla gtovamentos» de’Vivi , come dc’Defoa- 
ti , che danno nel Purgatorio . * * » 


; De’ DIGIUNI ECCLESIASTICI . ; 

.t ' 

, - - * , *- * z 

-• XTI. Darli alcuni giorni di Digiuno comandati dal- 

la Chic-fa con Precetto; prò v traili elfcr verità Cattoli- 
\.ca? come altresì ctter quelli meritori predo Dio t « 
poter noi co’medefimi foddisfare alla Divora Giullttu per 
le pene temporali dovute a’ nolìri peccati . 

* ; , 

Del culto, e dell’ invocasione 

DE* SANTI .' i l , • ' 

A 

* »* 

0 *, 

• * .* « 

A- 

XIII. Dìmoftrerh eflfer di Fede , cho il culto di La- 
tria lìa fidamente a Dio dovuto : e che veruna Creatu- 
ra [.otta clfcre adorata ; se prendali l'adorazione in ua 
f ni© tiretto , rigorolo , e proprio :non così , se fi pren- 
de im propria mente in quel lenfo , in cui nella Scrit- 
tura diedi, /’ A» ((rio adorato da Ahraàio . Di piò , che 
blamente Dio debba invocarli come fu premo Padrone 
di tutte le cole , e Donatore di tutt’ i doni di Natura , e 
di Grazia'. t 

: XI V. Proverò ancor» effe» fentimento della Chiefa, 
: ■ -T* " che 

* 1 I • i ' * 

, - •• V 

«v *«i 

* « «w • 

* 

_ i 

I .# . 

*- * * « 

• «; . <■ ; • *. . • 
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»* . 1 !■ 

, ' -v - • ' rj? ■' DigitSed bit Google 


TEOLOGIA DOGMATICA. $ 

che i Santi che regnano ne) Cielo, perchè Amici di 
Dio, debbano eflTerc da noi onorati cón un culto reli- 
gioni ; e pollano effere invocati come noftn Intercellori 
appretto di lui , ed Avvocati. 

D’ ALCUNt PRIV1LEGJ , E P* ALCUNE POTI 
PELLA BEATISSIMA VERGINE. 

XV. » Si di moli re ranno come verità Cattolica alcuni 
Privilegi , Doti, e Grazie della gran Madre dt Dio 
Maria intornoalla fila Maternità , Virginità , al fu* 
culto d’ Iperdulia,ed alla fua efenzion dalie colpe attuali 
definita dal Tridentino: di più lì cfporri la pia , e co- 
mune fentenza dalla Chiefa ricevuta, e commendata , 
sebbene nonapcora dichiarata di Lede , di effer Ella nel- 
la lua Concezione Hata iempre ctonie dalla colpa Origi- 
nale : finalmente dimollrerafli quello appunto , eh’ è 
flato Tempre approvato dal comun tonfo dc’Ss. Padri ,e 
de’Fedeli, di elìer la B. V. nollra Mediatrice , Padropa , 
Avvocata , Reina del Cielo , e della Terra , Rifugio de’ 
Peccatori , Madre di Mifericordie , ec. 

Della venerazione pelle sacre iu> 

MAGI NI , E DE^ SANTI . ' 

XVI. Faraflì conofcere, eitor verità Cattolica ifdi- 
re , che debbaniì da noi venerare le fàcre Immagini di 
GesùCrillo, dcll’Immaculata Vergine , e de'Santi con 
quel culto, che fpiegafi dal Conalio di Trento nella 
Sditone 2 <$.dt Invocatione y & Vemratìont S/tnBorum. 

. XVII. Neirilleffa maniera dimollrerafli, doverli ve- 
nerare , ed onorare i Corpi decanti , le loro reliquie , 
e le loro memorie, fecondo è Dato decretato dal Tri- 
dentino medelìtno nella fdfione citata nei num. pre- 
cedente . 

A 3 
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Del matrimonio. 




XVIII. Effcrc il Matrimonio nella fua Chiefa el6- 


vato da Gesù Grillo alla dignità di SacTamehrÒ ppYove- 
ralli clier Dogma Cattolico : <r per confcguenza elice 

«r»>t ìi » « J;' .l.: 6 


eretica l’opinione de’ Settari , che ciò negano 


Del battesimo degl’ infanti . 


XIX. Si dimoftra contri ddgli Anabattilto^ doverli 

battezzare i Bambini. 


Della falsità’ 

DEGLI ERETICI*. 


XX. Per far conolcer’c h’Scttarj , che la loro Chie- 
fa fi a Taira , fi esporranno alcuni argòmenti di fallita : 
èioé la difoordia della loro colla primitiva Chiefa : 2. La 
depravazione delle Scritture fatta da’loró Seguaci : 3. Le 
antilogie de’loro Capi r 4. La confulione dólIeSétte , in 
cui fi fono di vili'; ed altri argomenti manifdU di falfitS, 
da’ quali polfan conofccrc , non eflcr altra la vera Chie- 
di , che la fola Cattolica Romana . f i ■ 






FACOLTA’ LEGALE 


«r 



Daran conto deTeguenti Punti i Sig.* 
D. PASQUALE FRASARI ^ 
De Duchi di Scorrano Accademico 
* 4 * D. Giuseppe Folliero. 

. M ' » '*• •'* 7* . * - s - *• , ■’ *, - K . t J 

ON ritrovandoli ne’libri della Giurifpru- 
denza definizione veruna della polfellìo- 
ne; ottimamente più» quella così defi- 
nirli : F.Jl rie tentiti ret untino iuft/iendt , 
itti (ìomtn'tndi : ’ la qual definizione dat- 
tamenre fpiega la lua dfenza , proprietà , ed 1 luoi at- 
tributi . ^ / 

I I. Non fi pub a noi lenza la noflra faenza ex caufsa 
no>t peculiari per gli lchiavi , ò pe’figli di famiglia acqui- 
ilarc la ptùtelìione . 

III. Se IViglrte del Teda mento debba attribuirli al 
Jus delle Genti , ò al Jus Civile , fi controverte tra’ Dot- 
tori . Piace nonpertanto a noi di dire , edere il Tetta- 
rne nto, tam J uri s Genti unt , qu im Juris C/v/lis , in quan- 
to lì definite Supremi vnhtnuts : tllcre blamente Jurit 
Civilis , in quanto Ejl jufla va Inni u. 

IV. Non può il Succdfore uiiiverfale , ò l’ Erede-di 

buona fede, fuppotta la malafede del Defonto, inco- 
minciare da per sci’ usucapione , ovvero la preteri- 
zione. , . * 

V. La fortitnziohe fatta nel fecondo cafo tacitamen- 
te comprende la foftituzion fatta nel primo . 

VI. Riculanilo il figlio l'eredità, non il foflituto 

volgare al padre, ma il padre dee preferirli nella %c- 
«eilione al fottituto . t 

VII. Tra’ Congiunti folamente verbali, ò cheli 
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tratti di proprietà , ò di ufufruttp legato , non ha,' 

luogo il J us itccrcfcendi : il quale fuole aver luogo tra 
Congiunti midi : eccettuatone »1 calo , nel quale la con- 
giunzion verbale s’abbia per congiunzione doppia . 

Vili. Concorrendo i Nepoti con gli Zìi all’ eredità, 
dello Zio , lenza dubbio^ucecdono in Jinpes : ma con- 
correndo foli , diciamo , che (decedano in capita. 

IX. Quantunque il dominio della dote in JuYe , altri 

Giurifconlulti l’anribuifcano al marito ; altri alla mo -fi 
glie : in guifa che tra gi’ Interpreti fi controverta di chi 
realmente fu ; dee tuttavia dirli , che l’ uno , e l’ altro 
fu vero con quella dibinzionc , clic il marito abbia il do- 
minio bonitano , la moglie il dominio quiritario: ma 
ciò nel folo matrimonio, che anticamente contrae vali 
u/u ; non già nel matrimonio, che contrae vali per cuem- 
tionem . * * . 

X. Non (blamente la moglie ha la prelazione per la 

fiu dote contra i creditori anteriori del marito , che anno 
l’ipoteca tacita j ma ancora contra quelli, che anno 
l’ipoteca elprcifa « *. 
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JUS MUNICIPALE 

Darà conto depuriti , che fieguono, 
il Sia. D. CATALD ANTONIO 
^CARDUCCI Principe dell' 
Accademia. 

W ifrr* & .7 firn, X 

l ' , _ ^ 

I. 



Odono i Baroni nel Regno fare nel tefta- 
mento non (blamente la foftituzione vol- 

? arc j ma ancora la foftituzion pupil— 
are . 

II. 


, t Benché la Confuetudine di quella Città permet- 
ta a* figli di famiglia il poter fare il teftamento dé' beni 
avventizi , pervenuti loro dalla Madre premorta , ò li- 
nea materna ; non pollono però quelli lenza il contenta 
del Padre inter vrvos donare . j ■ 


* • 


III. 


La Conrtituzione dell’ Imperador Teodofio nel- 
la L e gge Unica Ccd. de hit , qui ante apertas tabulai , ha 
luo go non folamente nella fucceflionc tf<UiBcatarla> ma 
ancora nella tucceflìonc legittima • 
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11 Signor D.GIAN VINCENZO 
MONFORTE de Duchi dì 
Laurito Accademico da- 
rà conto delle feguen- 
- . . ti materie. 


<ì 
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za , 


Ella COSMOLOGI V in generate , do* 
■della Natura dell’ Univrrfo , del Tuo No- 
della Tua Uniti , dell* (uà Grandez- 
delia fua Figura , delia lua Origine, 
della fua Etk . Della Stagione, in cui 
creato: del Caos , da cui fa formato: della manie- 
ra , dell’ ordine , e della difpolitione , con cui ciafeuna 
delle creare còfe forti la Tua prima Origine . 

ir. Delia COSMOGRAFIA , cioè della Sfera Armil- 
lare : dei differenti Circoli 1 che la compongono : dei 
Punti , che la terminano : dei varj Ufi , a cui quelli , e 
quelli fervono . - A -- 

III. Della Geografica Longitudine, e Latitudine: del 
rumerò , é della diverfitù delle Zone , e dei Climi : del- 
la natura , cagione, e varia durazione del C repufcolo . 

IV. Dei tre principali fittemi del Mondo di 7 olomeo y 
di Copernico , e di T icone. Di ciò che debba giudicarli 
del merito di ciafcheduno . Di quanto fopra P altre due, 

{ irelcindendo dalle Scritture , P Ipotefi di Copernico fia 
a più facile , la più verifimile , la più connaturale . 

V.' Dell’ URANOLOGIA , olia dottrina dei Corpi 
Celejli . Della natura de’ Cieli , e loro compofizione.- 
Se voti affatto fieno i loro fpazj : Se ripieni di folida fo» 

* ftan- 
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ft/nzfr'V ovvero piuttofto occupati da un’ eterea fluì- 

d^lT va o!*ttria . j , j J , » . 

,Vt- Del ) • ASTROG RAFIA , ò fia teoria deNeJre/- 
le R Te* Della natura , del numero, e della grandezza, 
dei c Itelle fi le : della diilanza , del mot» , e della fein» 
ti'iazion^delle mtèefìrrie : Che debba dirli , quando al- 
cune di, que:le.di nuovo apparifeono, indi a qualche 
4jC3ipa iparifcono . * , ■ f-. 

li Signor D> PROSPERO GAL- 
LUCCIO Accademico 
Delle feguenti . 

• 9< ^ vMBjMb * *, v 

VII. Deir EtIOGRAFIA , b fia teoria del Sole * 
Degli argomenti , che perfuadonò, la toftanza folare 
ellcr vero fuoco : Delje varie opinioni intorno alle feo- 
perte delle iue Macche* Dell’ offervaZioni in riguardo» 
al nuinèn^alla grandezza, al movimento, e ai can- 
giamento di forma , e figura delle macchie fuddette . 

V I H. ©ella denfità relativa del Sole ; delia quantità 
della iua iute , e del luo calore ; della fua diilanza, della 
fua grandezza , e del fuo movimento . 

IX. j Della natura del folare Eccliffi . Delle varie ma» 
niet^ . ,come pqì) fuccedere dei tempi proprj, quan- 
do èt^opo iv^enire : dei particolari avvenimenti , con 
cui fuole dillinguerfi . 

X. Della PLANETOGRAFÌ A , ^propriamente dei 
Pianeti Inferiori Mercurio, d Venere, e dei Superiori 
Marte , Giove , e Saturno. Qual fia la lpro natura, < 
foltanza :*Qua fi lè prqprie Orbite : E in quanto tempo 

culcuno la fua compiace . 

r ««-ar ■ » 
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Il Signor D. ANTONIO MA- 
STRILLI de Marchefi di Li- 
vardi Accademico 
Delle leguenti. 

XI. DELLA SELENOGRAFI A , N (la teoria della. . 

Luna: delta fo.tanza del tuo corpo : della figura della (u^ 
fuperficie : della varietà delle Tue Mtcchic . 

Xlt. Dei particolàri movimenti v -con cui muovei! 
la Luna : dei tempi determinati , in c£ki li compifce: dei 
luoghi celelli , SU Cui s' aggira . 

XIII. Come variamente la Luna rifplende : come 
formanli le fu tFafi: come, e quando avvengono i (uoi 
Eccitili . 

XIV. Che gli Aftri nulla polTono nè di bene , nè di 
male Lui la Terra influire : Che fuori l'azione della luce, 
e del calore nuli’ altro polfono tralmettere : Che vane 
fieno tutte le Olfervanze , che dai lunari influiti il vol- 
go penfa provvenirc . 

XV. Cornei morbi Epilettici , detti Lunatici, co- 
me i Pcfci fletti Crojlacei e Tejlacei , e come gli Alberi 
nei loro ragliamenti per nulla dipendono dai movimen- 
ti della Luna . 

Il Signor D. SILVESTRO DEL 
; VERME Accademico 
Delle Tegnenti. 

* XVI. Della C0MET0GR*ÀF:A , ò ila teoria delle 
Comete. Quante forti di Comete vi fonoì Di ^ual natu- 
ra è l’Orbe , che deferirono : In quali parti , 6 regioni 
del Cielo fl muovono . 

XVII. Che la materia .òfoflanza delle Comete non 

è un» 
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è un» compofixion accidentale : Ch’ elle fono una parte 
dell’ opere create da Dio fin dal principio del Mondo 
, egualmente , che gli altri Pianeti : Che confinoli a que- 
lli, in tempi determinati fanno le loro rivoluzioni intor- 
no al Sole . ■■ J 

XVIII. Dell’origine , e della cagione del moto degli 
Aflri erranti. Quanto male la peniarono i Pitagorici: 
quanto inverifimile la imagtnano gli Scolatici: quan- 
to iplufficiente la producono i Carteiiam . 

XIX. Come l’Iporefi Newtoniana della virtìi Centri- 
peta, e Centrifuga dichiara la fuddetea cagione con mag- 
gior facilità , naturalezza) e convenienza alle comu- 
ni leggi del moto . 

II Signor D.MICHELE 
CESSA Accademico 
Delle feguenti.. 

XX. Della METEOROGRAFIA,ò teoria delle Me- 
teore in generale della natura, e delforigine della terre- 
ftre Atmosfera : della formazion , ed elevazione de 1 fuo 
vapori, e delle fue epilazioni. - delle varie opinioni in 
torno al determinare la fua altezza . 

XXI. Delle Meteore Aquee , cioè della natura, del- 
ta formazione , e delle qualità delle Nebbie : della figu- 
ra , dell’ altezza , c dei colori delle Nugole: delle ca- 

• gioni , dei tempi , e dei pronoflici delle Pioggia. 

XXII. Come formafi la Rugiada : in che diiìinguelt 

òa\\' aura ferottna : onde avviene , che talvolta rallodafi 
in Brina . * _ 

XXIII. DcJ la maniera , come formafi la Neve : del 
modo , come generati la Grandine : della cagione , on- 
de derivali il GWo, e'\ Ghiaccio . 

XXIV. DELLE Meteore Ignite : del Lamport fuo mo- 
mentaneo fpltndore rdel Tuono , e fuo orribile feoppio» 
dei luimine , e dc’fyoi ftupendi effetti . XXV. 



■4 FILOSOFIA. 

XXV. Dell’ origine dei Fuochi Fatui 9 delle Travi , 
• c delle Coi mne : Cola fieoa 1 Dragoni volanti , le Capre 
L aitanti , le Stelle cadenti . 

- XXVI. Delle FANTASM ATOGRAFIA' , ò fia 
-, fpiega z ione filofofica delle celefii apparenze . Dell’ Ax- 
fo-bnleno . c delle Tue proprietà : Qual é la materia in 
cui formali : Quale la cagione do’ Cuoi colori : Quale il 
lignificato delle lue apperizigni . .. . ^ . 

XXVII. Dell’ otfervazioni intorniai Parti} , e alle 
Parafelene ^ agii Aloni , c aèie Verghe.; Come apparisco- 
no * dove li formano , di che (i compongono. 

XXVIII. Dell’ AURORA BOREALE . Delle mol- 
te olfervazioni intorno alla fua apparenza .•delle più pro- 
babili cougtyetture intorno al fuo filo : delle varie opi- 
nioni intorno alla fua cagione « 


3 



il' I ? Jià . 
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Il Signor D. Franccfco Marciano 
Delle fegtfenti J, 

:• . ■ 

XXIX. Dell’ ANEMOGRAFI , ò fu filofofìa de i 
Venti . Cola fia nella fua foftanza il Vento : Onde derivali 
in generale la fua origine : Quali , e quante fieno le ca- 
gioni particolari , che lo producono 

XXX. Qual numero , e qual difiinzione oflcrvannei 
Venti : Quanta fia la loro velocità , ed elleufionc ; Ondfc 
prendono le tante loro diverfe qualità . 

XXXI. De i venti Perpetui , e dalla loro cagione:, 
Dei Periodici e del loro improvvido cangiamento : de- 
^ÌTnca/lanti , Liberi , e Vaghi , in articolare del Turbine, 
C della fua formazione » • 

XXXII. Degli. Ufi , delle utilità , c ^e i confidcrabi- 
li vantaggi de i venti . .„ - * 

II 
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FILOSOFIA. y 

Il Signor D. ANTONINO 
SERS ALE Accademico 
Delle fcguenti 


XXXHI. Deir IDROGRAFIA , ò fia filofofia a c ir 
•Acque , e fpecialrncnte della natura , e proprietà del Ma- 
re . Delle opinioni intorno alla fua profondità . Perchè 
non è più alto delle Terre,avvcgnaché lo fembri. Perché 
giammai non lì riempie , quantunque in elfo fi fcarichi« 
no tute’ i Fiumi . ' *** 

XXXIV. Delforigine della fua Sa! fedine ? della fua 
•Amarezza , e de’fuoi diverfi Colori V ' 

XXXV. Delia natura delle Maree : della corrifpoù- 
denza , che quelle hanno co i moti della Luna: de i Feno- 
meni , che in effe accadono alla villa delIéTaG lunari . 

XXXVI. Come quello Flujfo , e Riftujfo olfervalì 
Periodico in alcuni mari , Irregolare in altri , in altri an- 
cora Infenfibile . 

XXXVII. Della cagion filica di quello maravieliofo 
Fenomeno, come fi efpone dal Galileo, coirne fi (piega 
dal Cartello , come fi dimollra dal Newton. 

XXXVI ÌI. Che fuppollò il fiflema Rettilineo de! 
MaUbranche in riguardo alla caufa della gravità de’corpi 
è airai veriiìmile , che la Marea effetto lia della cagioa 
«nedefima . 

XXXIX. Dell’ Acque Minerali : onde traggono la 
loro origine: onde fi deriva il loro calore ; onde hanno 
tante virtù differenti . 
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FILOSOFIA. 

. - Il Signor D.SILVESTRO del 
VERME Accademico 
Delle feguenti 

XL, Della GEOLOGIA , ò Ila dottrina* del Globo 
Tttrcjlrc . Della compcfizion, e delle parti, che coditui- 
fcono quello Globo-: Dei differenti firmi , b letti di terra: 

, c della cagione che così differentemente li difpofc. 

XLI. Dei Fofiìli Acni Minerali , e in prima delle 
Terre : di qual natura quelle fieno : di quante 1 peci e lì 
trovino : in che conto lì anno . 

* XLII. Della natura del Sale, e delle lue differenti 

fpecie. Notizie particolari del Sai Comune , Sai Gemma, 
Sai Pietra : Del Sai Ammoniaco , Sai Tartaro , Ahimè di 
Rocca ; Del Borace , ò della Crifocolla degli Antichi , e 
delle varie forti di Vitriuclo . 

XLIII. Della natura dello Zolfo ,e delle fue differen- 
ti fpetie . Notizie particolari dello Zolfo Comune , dell* 
Orpimento, e dell’ Arfenico de’ Moderni . Delle diverfe 
forti di bitume , del Petrolio , dell’ Asfalto , della Nafta , 
e dell’ Ambra così gialla , come grigia - 

XLI V. Dei Semimetalli , cioè dell’ Argento -orni, del 
Cinabro , e dell’ Antimonio : Del Bifmuto , dello Zinc , e 
delle Marcafite . . 

' XL. Della MARGARITOGR AFIA , bfia dottri- 
na delle Pietre Preziofe : in prima dei Diamante , della fu» 
natura , e de’ (uoi varj colori: della fua rocca, della 
fua grandezza , e delle fue principali miniere . 

XLVI. Della natura , fpecie , grandezza, e rocca 
dello Smeraldo , del Rubino , e del Carbonchio . 

XLVII. Quali fieno , onde vengono , e come dilìin- 
guonfi i T opazj , i Berilli , i Giacinti , e le Granate . 

. XLVIII. Della natura, delle fpezie , e della genera- 
zione del Corali» , delle Perl* , e della pietra Bruar. 

Il 
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Il Signor D. Francefco Marciano 

Delle feguenti 

XLIX. Delta MINERALOGIA , ò fia dottrina di 

ciò che producefr nel fen della ferra . Delie varie opimo» 
ni intorno atl’crrigine, e alta generazion delie Pietre .Se in 
effe abbia luogo la Vegetazione . Come dalle pietre , e 
dai fughi pcrrofi le pietre ftéfie fi generano . 

L. Che dai (oli fughi ancora le pietre fi formano. 
Che la diverfìtà de’ minerali dalla varietà dei loro fughi 
prov viene. Che la varietà dei fughi dalla “di verfa ftrut- 
tura de 1 monti fi origina . 

V LI. Della llruttura,c divifion delle Pietre ; di quelle 
ordinarie , che da per tutto fi trovano ; e di quell’ altre 
più rare , che non ricevono perfetta pulitura . ^ 

LI I. Erudizione fònra la natura dei Marmi . Delle 
fpezie dei Marmi diverfi così antichi , come moderni > e 
delle pietre delle lave del Vefuvio . 

LIII. Delia maniera, come fi genera:dei luoghi, do- 
ve fi produce :• delta figura , e'grandezza , in che fi tro- 
va il Crijlallo Montano 

LlVi Delie Pietre volgarmente nominate Dure: cilòè 
del Qiafpro , ^jfil 'Agetfa, dell’Dw/re, e del Sardonico . 

LV * Dei Colori , delle fpezie , e della grandezza, 
della Corniola , de fi’ -ima tifi a , e del Lapi stazzalo . 

- lì Signor D. ANTONINO 
■ SERSALE Accademico ^ 
Delle feguenti 

LVI. Delta METALLOGRAFIA, ò fia feienza 
dei Metalli . Qual fia la natura , 1’ origine , e la ge- 
nerazione dei metalli ingenerale . 

B - LVII. 
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LVII. In qual parte , in qual maniera , in quale fla- 
to fu<*I ofTervarfi la Vena Metallica . 

I.VI1I. Quali fieno gl’ indili , i contraflegni , i di- 
pintivi , che danno a conofcere i luoghi determinati del- 
le Miniere, e i metalli particolari , di cui abbondano . 

LIX. Dell’ ORO , cucile Tue proprietà , e delle naate- 
rie particolari , da cui ricavali . 

LX. belle principali miniere dell’Oro nei monti r 
delle arene dell’Oro nei fiumi; e donde quelle derivano. 

LX1. Come fi purga l'Oro dalla fua matrice : come 
purgato fi raffina: come raffinato, dilhngucfi il luo Carato. 

LXII. DeH'ARGLNIO, e delle fue proprietà . 
Quali fieno i luoghi pi incapali , dove ritrovali ; quali 
le materie minerali, da cui ricavali; quale il modo di 
liberarli dalla lui matrice . 

LX III. Dello Stagno , del Rame , del Piombo ,e del 
Terrò . Come quelli metalli naturalmente fi trovano j 
dove abbondano ; come fi pui ificano . 

1.X1V. Della furma7.one de i tre metalli di Corinto.’ 
dell’ Ottone y d Auiajo , e del Bronzo. 


11 Signor D. PROSPEROM ARIA 
GALLUCCiO Accademico 
Delle lcguenti 


LXV. Dei VULCANI, ò fien monti di fuoco ; 
Quali fieno i piu celebri dell’ Afia , dell’Africa, dell* 
Ameiica , e dell Europa . 

LXVI. Dei fciiomcni , che quivi fi o/Tervano ; delle 
materie , che fuori eruttano ; della cagione , onde fi ori- 
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« LXVIII. Delle diverfe opinioni intorno alla fua 
efienlìone : di ciò che variamente se ne dice in riguardo 
alia Tua origine jedi quello , che più verifimilmente dee 
crede rfene . 

LXiX Della FITOGRAFI A , ò fìa fifiologia delle 
Piante , e dei Vegetabili . Colà lì a Venazione ; come 
fi formi ; onde derivi » ** < \ • 

LXX. Come G fpieghi la prima generazione delie 
Piante \ Quantolìa falla la dottrina della Produzione 
Spontanea . Che dee dirfi di quelle Piante , che bene 
fpelTo fi trovano x dove niente mai è fiato feminato , ò 
piantato . 

LXXI. Della maniera , come dal Cerne una pianta 
della medefima fpecie lì produce . Del fondamento U’una 
tale opinione in riguardo alh produzion dei Vegetabili. 
Dell’ ordine tenuto dalla natura nel crefeere d’ una pian- 
ta dal feme ufeita , 

LXXH, Della natura , delle proprietà , e degli ufi 
della Radice , dello S.telo , ò Tronco delle Piante ; 

LXXUI. Della compofizione , produzione, e utilità 
delle Foglie' , dei Rami , dei Fiori , e delle Frutta . 

LXXIV. Di ciò che probabilmente fi dice , riguardo 
alla generazione della Muffa , dei Funpfù, e dei Tartufi^ 


Il Signor D. GIANVINCENZO 
MONITO RTE ec. Accademico 
Delle feguenti * 


LXXV. Dell’ ANTROPOGRAFtA , òfia trattato 
de! corpo umano \ Quali , e quante fieno le parti compo- 
nenti 1’ umano comporto . Della natura , del numero , e 
delle utilità degli Offt . Cos’è’, e qual ufo abbia quella 
parte , che appellali Cartilagine . 


£ * 
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LXXVI. Delle proprietà dei Lignmenti , e dei Te«- 
dini . Della natura , del numero , della fpezie , e degli 
effetti dei Mujcoli . 

LXXVII. Delle Membrane , delle fue fpezie, ede’ 
fu ói uG . Cofa Geno , a che fervano , e quanti di 
numero i Nervi . 

LXXVII I. *Dclla coftruzione, dirtjnzione ,e natura 
delie Fate , dell’ Arterie , c dei Condotti , ò piccioli Fafi 
tabulari . < * 

LXX1X. Degli Organi piti comporti della vita: cioè 
del Cervello , e Cervelletto , dei Polmoni , e del Cuore . 

LXXX. Dello Stomaco , del Fegato , e della Milza., 

LXXXI. Del Pancreas , delle Rem , delle Cla»dule 9 
e degl’ Interini . 

LXXX li. Degli Organi de’ Senji : cioè degli Occhi , 
delle Orecchie , del Nafo , della Lingua , e del T atto : eoa 
ifpiegare cosi di quelli , come degli anzidetti la propria 
formazione : l’ utilità, che recano: l’offizio, che tengono. 

LXXXIII. Della natura del Chilo , e del Sangue : 
della circolazione , quantità , e velocità del fangue. Co- 
me dal fangue produconfi gli altri Fluidi del corpo : cioè 
la Saliva , la Bile , il Latte , il Sugo Pancreatico,ì’Ortna r 
la Flemma , il Siero , e F Umor aqueo degli occhi .. 


Il Signor D. ANTONIO MA- 
SI R1LL1 Accademico 
Delle feguenti 


LXXXIV. Della ZOOGRAFIA , òdei corpi de’ 
Bruti in particolare : della natura , fpezie , e qualità dei . 
Qi.idrupedi . 

LXXXV. Dell’ ORN ITOGRAFIA , ò fia della na- 
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tura , fpezie , c qualità degli Uccelli 

LXXXVI. Dell’lXTIOG RAFIA, ò fia della na- 
tura , fpezie , e qualità dei Pcfci . , 

LXXXVÌI. Dell’ ENTtMOGRAFIA , ò fia della 
natura , tjse'iie , e qualità degi’ Infetti . 

LXXXV1II. Dell’ ERPtTOGRAFIA ,b fia della 
natura ^fpezie , eqtulità dei Rettili . 

LXXXlX Della ZOOFI TOGRAFIA , b fia della 
natura, Ipezie , e qualità delle Cmchiglie . 

XG, Degli Accidenti comuni agli Animali tutti r 
cioè della Snnith , della Milititi* , della Veglia , del Soit» 
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DELL’ ANALISI DEGL’INFINITI. 

Alcuni Ufi riguardo al calcoloDiffe- 
renziale, Integrale, e Dilfe- , 
renzio tz differenziale , 
De'quali darà conto il Signor 
D. PAOLO PACCA Cav. GeroH 
de Marcheli di Matrice Afelio- 
re del Principe dell’ Ac- * 

cademia » 

SOPRA «/CALCOLO DIFFERENZIALE. 


Nel Metodo Diretto delle Tangenti 



Imollrerà nelle curve algebriche il valo- 
re differenziale "della fubtangente = ydx : 
dy 4 luppcxnendo la lemiordinata delle cur. 
ve :±y, l’afcifla *= x , e la differenziale 
di quella = dx . Quindi dall’equazion pro- 
pria di cialcheduna curva v foflituendo il valore di dx , 
e diitruggendo colle riduzioni le quantità difltrtnzia- 
li , troverà la medcfima fubtangente nelle quantità co- 
muni : e ne produrrà degli efempj sì nella parabola 
Apolloniana , come nelle altre parabole di genere fu- 
periore . 

IL Ritrovata la fubtangente trydx: dy, e facen- 
do parimente 1’ afeifla = x , la lemiordinata y , 
c la differen/iale di quella sdy ; ritroveraffi nella ma- 
niera ftelTa di prima il valore differenziale della fub- 

aornulc s= ydy : dx . Sicché folhtuendo Come diana 
1 t dall’ 



ANALISI DEGL’INFINITI. » 

la.Il* equazioni proprie' delle curve particolari i! vaio 
re di dy ,* tarali» conolcert la conqlpondenza della fub- 
torma le nelle quantità comuni . 

SOPRA IL CALCOLO INTEGRALE 

Nel Metodo Inverfo delle Tangenti . 

ULTO Inveri la curva algebrica , la cui fubtan- 
l\. gente fia r: 2y*:a: /al quanto dire al qua- 
drato della (emiordinata raddoppiato , divifo pel para- 
metro . Indi trovando l'equazione tra i valore cbtcdel- 
Ja fubtangente , e refpreffìon generale del’a medefima ; 
e col cercarne poi dopo della riduzione la fomma , 
farà conofcere,elfcre una parabola di primo genere la cur- 
va che lì addimanda . 

JV. Farà lo Hello nel rinvenir la natura di quel- 
la curva, che abbia la fubnormale collante = a ,• di- 
moftrandola parimente parabola di primo genere . 

k V. Se poi la fubnormale , che dalli fia r=r— x: cioè 
al raggio, fottrattane lafciffa i l’equazion della cur- 
va , cui compete , fi dimoilrerà , elfere appunto quella 
del cerchio . 


Nella Quadratura delle Curve ; 

VI. Darà la maniera da quadrar la Logiftica, ritrovati* 

do Ìo fpazio di lei uguale al rettangolo della femior- 
dinata PM nella fubtangente PT , fe quella ren- 
dali E=y,e quella :=a,e’i differenziale deli afcifla Pp =: d* 
con rinvenire la fomma dell’ elemento dell’area delia 
«wva iuddetta . 4 

. «'tJ sìit'. . 





Nella 


r 
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Nella Rettificazione delle Curve ; . > '*• 

VII Per rettificare l’arco AM della Cicloide,fupporrà il 
diametro del cerchio genitore AB rrr, e l’afcifla AQ =zx. , 
Indi rintracciando il differenziale Mm dello Hello ar- 
co, e di quclto rnedelìmo cercandone quindi la lom- 
mi ; farà conofcere , che l’arco di detta curva fia ugua- 
le alla corda raddoppiata dell’ arco dei cerchio corri- 
fpondente, da cui è generata . ’ 

*3$^ « iCf ••5-.. • vR'»* » • -• '' • «ri 

Nelli Cubazionc de’ Solidi . 

Vili. Per ritrovare la mifura di quel corpo , che 
vien fiormatodalla Logaritmica, qualora rivolgafi intorno 

al proprio afmtoto , nc cercherà prima Pderrento -, po* 
eia integrandolo troverà il corpo ricercato := par* : 4r . 
r%, - > ■ *. >«* •** «1 

Nella Quadratura delle Superficie Curve . - 

IX. A quadrare la fuperficie della sfera formata da un 
cerchio , che abbia il diametro = i , e Pafciffa == x , ne 
troverà l’elemento n pdx : cioè alla periferia molti* 
plicata pel differenziale dell’ afcilfa . La lemma del 
detto elemento moftrerà quel che lì cerca ; 

* SOPRA IL CALCOLO DIFFERENZIO s DIF- 
FERENÌIALE. * 

T? -• K J 

Nel rintracciare il Raggio Ofculatore delle Curve .4» 

\jk ~ ^ I. '* 'vfi'Aa* 01% 

X. Darà la maniera di rinvenire il raggio di quel cer- 
chio , che chiamali Ofculatore della parabola . 




ì fa*’ 
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USO DELL’ ANALISI 

NELLA GEOMETRIA 
PIU' SUBLIME. 

E ne darà conto negli efpofti Punti 
il Signor D. GIAN V INCENZO 
MÒN FORTE de Duchi di 
Laurito Accademico. 

I determina la produzion di quelle cur- 
ve , che dalla varia lezione del cono de- 
rivano in maniera però , che la lezione 
non paifi pel vertice , nè fia alla balie 
del cono parallela ; ma diftefa leghi ad 
angoli retti il diametro della medefima . 

NATURA, E PROPRIETÀ’ DELLA « 
PARABOLA APOLLON I AN A . 

p‘ ^ ’ v) • .p, SJ3 ’ * } >' ** -vV. 

ì. Nella Parabola elTendo iquadrat» delle femiordi- 
nate nella ragione delle corrilpondenti afciffe : e dimo- 
ftrandbfi il quadrato della femiordinata all’ affé effee 
eguale al rettangolo fatto dal parametro nell’ afcif- 
fa ; fi avrà l’equazione fondamentale della natura di 
tal curva effere^ 1 tr: ax , fuppofto , che la femiordinata 
fia ■ziy y il parametro zza , e l’afciffass* ,• e perb 



M ~ ’ 


X » 


y 

x-7 


*■ 3. Data una parabola , fi troverà la diftan» del tò- 
ta della mede lì ma dal fcrtrà»* «ffar hi quarta fan» del 

* Pa- 
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parametro: e però il quadrato della femiordinata effer 

3 uatruplo al rettangolo formato dalla detta didanza , • 
alla corri (pondentc afcifla , ertendo quello rettango- 
lo = c p«r confeguenza offcre la diltanza del fo- 

co dal vertice la terza proporzionale dopo qualunque 
•falla , c la metà della femiordinata. 

4. Data nella parabola la dutanza det foco dal ver- 
tice, ritrovcraflì la quantità della retta tirata dal foco 
•I punto, dove nella parabola tlelfa termina la femior- 
dinata, edere =.x-h j a t Con ciò -fi anno due maniere di 
formar la parabola : I* una col moto continuo d’ tino fte- 
lo regolato da un diodi determinata lunghezza; e l’altro 
con adattare al foco della curva tanti triangoli rettan- 
goli, quanti fono i punti, donde cominciano le afeirte, iti 
snodo, che l’ ipotermia fia eguale alla iomma dell àfeirtà» 
ideila diftanZa del foco dal vertice k f 

•51 A determinare la quantità dei rettangolo forma- 
to dalia fomma di due femiordinate , e della differenza t 
che parta tra le medelìme , ertendo le femiordinate l’M, 
fm , le afeifle AP , Ap ; fi ritroverà < P M -+ pm ) . mR 
zz a. Pp: cioè eguale al rettangolo dèi Parametro nell* 
differenza delie alcifle . 

6 . A determinare la quantità del rettangolo della 
femiordinata nella corrifpondente a fci (fa , fi dimoltrerà, 
«verdetto rettangolo al quadrato delia meddima afeirta 
Tillelfa ragione , che parta tra ’l parametro, e la iemi- 
ordinata : cioè a ; PM PM.APi AP X . 

1 Ritroveralfi la quantità d’ un rettangolo formato 
da due afcide , elfere la quarta proporzionale dopo il 
.quadrato dei parametro , il quadrato d' una femiordina- 
ta , e ’l quadrato dell’ altra femiordinata; dimollrandolì 
::e* ;*«. ** 

8. Si dimofirerà , elfere la fottefa AM dcH’areo para- 
bolico dcll'ifierto nome media proporzionale tra l’afcirta, 
c una linea comporta dal parametro , c dali'irteila a fall ai 
•4 tffe- 
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e però per la 17.de! Vl.di Euclide AM 1 = <<* 

9. Nella parabola citeriore il quadrato dell’ a fa (fa è 
eguale al rettangolo formato dal parametro nella fe- 
miordinata •• cioè ay * 

NATURA t E PROPRIETÀ* ' *4 

DELL’ ELLISSI . 4g{f* r ^ 

to. Nell* Ellifli dimoflrandofi i quadrati delle feroi- 
ordinate elfere tra loro * come i rettangoli fotto èe 
comfpondenti porzioni del diametro : e ponendoti la 
lem (ordinata =zy * l'afcifTa rr , il parametro == A,àl>dia- 
metrori:/*, avrà quella ragione a ::y* ; arar— < x* : € 
pei confegucnza dimoùreralli ay* zzabx~~bx i di piò 
y* czbx-^bx* : a . 

1 1* Ritrovcraflì » cflere nell* Ellifli Kaffe minore me- 
dia proporzionale tra laffe maggiore, e’1 parametro. Ed ef- 
fendo le femiordinatc tra loro in ragion de’ rettangoli 
formati da’ frementi deiraffe* dimoftreraflv * avere U 
quadrato dclf aBe minore quella ragione al quadrato 
dei Caffè maggiore , che ha. il quadrato della femiordina- 
taal rettangolo fotto le porzioni dell’ alfe contenuto* 

12. Se fuppongafi neif tllifE Caffè es a j il parame- 
tro fi avrà la diftanza del foco di.dett» curva dal 
vertice s a— K/ (£ <**■-— •* ab) tzx . Con ciò lìdanao 
due maniere di trovar neH’Elliffi l’uno, e l’altro foeo. 

13. Dimoltrafi , che la forrnna delle due linee rette % 
che dall’uno e dall’altra foco alCiftcffo punto dell’ Ellifli 
fitirano, fia eguale all’ affé maggiore della medeCma- 
Pollo ciò fi dà il modo , come dato l’ affé maggiore , e i 
refpetti vi fochi di quella cufva , poffa ella deferiverfi % e 
innem determinarli qualunque punto della medefim». 
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NATURA , E PROPRIETÀ’ 
DELL’ IPERBOLA. 


14. Nell' Iperbola fupponendofi il parametro fc*, 
J’affe trasverfo tra, la fciniordmata ~y , 1 afcilfi ~ x , 

fi verifica effete*i «*/•??*** * » e pef «onteguenia 

my* s abx-+bx % . • ì** * 

1 5. Quindi fi ha la miniera dì trovare il foco di una 

tal curva , e la dillanza del medefimo dal vertice, il quale 
«Jimoftrafi =\/ *“ -► * *b)-±a , dati che fieno il pa- 

rametro, « l’alTe tralverlo. 

16. Ritroveraifi , aver nell’ Iperbola il quadrato 
dell’ affé coniugato quella ragione al quadrato dell' alle 
trafverfo , che ha il parametro all’ ilteffo affé tralverlo * 
ovvero la lleffa ragione , che ha il quadrato della femior- 
dinata al rettangolo deU’afcitfa nella lemma dell’ afeiffa , 
e del l’affe trasverfo . 

17. Dimoftraadofi , che la retta , che palla pel ver- 

tice dell’ Iperbola parallela alle ordinate , debba effere 
tangente alla medesima , lì paffa a determinare la poten- 
za dell’IperboU , cioè CI' cioè la decima 

Iella parte de quadrati degli affi coniugati . • **■ 

a». Determinare la quantità di una retta tirata dal 
foco perpendicolare alla tangente della curva mede- 
fima . 
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PROPOSIZIONI, 

Spettanti alle teorie più femplici 
della GEOMbTRlA PIANA . 

DA DIMOSTRARSI 

Dal Signor Conte D. Vincenzo 
Volturale , 

E dal Signor D. Francefco Mar- 
ciano. 

\ Afri 

Degli Angoli format dalle ltnee rette# 

QUANDO s’iNCONTRANO. 

Prop. i . di Euclide 13 . del I. 

S E una linea retta con un’ altra s’incontri ; farà inficine 
con quella ^li angoli ò retti , ì> a due retti eguali » 
Prop. 2. di Euclide 15 . del l. 

Se due linee rette fcambievolmente (V leghino - , faraa* 
no tra loro eguali gli angoli al vertice oppofti , 

DELLE RETTE PARALLELE. 

_ ■ • , % r.f A “Va. . ' ,-f 

’u Prop. 3. di Eucl. 27. , e 28. del I. 

Due rette in una delta fupcrficie piana fituate , farlo* 
no parallele , fe cadendo su di effe un’altra retta, tac- 
ciano ò gli angoli attorni eguali ; ò l’angolo citeriore 
uguale afi’ interiore oppofto ; 6 finalmente gli angoli 
interiori all’ iltelfa parte fituaù , eguali a due ietti . 


, 3 ° GEOMETRIA PIANA, 

l/Cfì telici 

Prop. 4. di Enel, 29. del l. ■ # 

Se una linea retta cada su due parallele ; farà primie- 
fftracnte i due angoli interiori dall* ifteflfa parte eguali 
• due retti i fecondarumeote gli angoli alterni eguali 
tra loro j terzamcntc l’cfteriore all’ interiore op porto 
eguale , 

Dr’TriangOLI RETTILINEI, B DELLE LORO 
PRINCIPALI proprietà' 

Prof.jJi Enel. 20. del t. 

Due lati di qualunque triangolo fono del rimanen- 
te maggiori , 

Prop.6. di Eucl. il. del I. 

Se da’ termini d’ un lato del triangolo fi tirino due 
fette, che fi vadano ad incontrare dentro il mideiimo 
triangolo,' le due rette faranno minori de' due lati del 
triangolo.- tuttavia l’angolo comprefo dalle rette farà 
maggiore dell’angolo dai d’erti lati contenuto . 

Prop.j. di Eucl. 3 2 . del /, 

In qualunque triangolo l’angolo citeriore farà egua- 
le a i due interiori opporti.* c tutti tre gli angoli inte- 
riori a due retti faranno eguali . 

Prop. 8. di Eucì. 18., e 19. del 1. 

In qualfivoglia triangolo all’ angolo maggiore il lato 
maggiore ; e per contrario al lato maggiore l’angolo 
maggiore opponefi . 

Prop. 9. di Euri. 5. e 6. del I: 

Se in un triangolo due angoli fono eguali j anche i 
lati ad elfi opporti fono eguali : e fe due iati fono eguali} 
•oche gli opporti angoli leso eguali . 

j: *2*JL.^* ***** * * r i 
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Della perfetta uguaglianza de* 

TRIANGOLI . 
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Prop. io. d/ Euri, 4. de/ I, 

Se due lati , e l’angolo intercetto d’ un quafuni 
que triangolo fieno eguali a due lati, e all angolo intercet- 
to d un altro triangolo ; anche la baie del primo ugua* 
glierà la baie d.-l fecondo : c gli angoli faranno uguali 
agli angoli , e tutto il piano del pruno triangolo ugua- 
glierà tutt’ il piano del iecondo . 

Prop. li, di Euri. 26. del I. 

LMftefTa uguaglianza fi verifita , se un lato, e 
due angoli adiacenti d uo triangolo faranno eguali ad UA 
iato, e a due angoli adjacenti d un altro triangolo , 

Prop. 12. di Euri. 8. del /. , 

Finalmente se "due triangoli avranno ciafcuno 
de’ tre lati eguali a ciafcun de’ tre lati , avranno ancori 
eguali gli angoli oppoili a’ lati eguali. 

Delle proprietà’ cosi’ assolute , come 

. RELATIVE DEL PARALLELOGRAMMO, 

Prop. 13 di Euri. 34. del I. 

In qualunque parallelogrammo i lati, e gli an- 
( oli oppolti fono uguali ; e dalla diagonale viene il me- 
tfimo in due triangoli uguali dIVifo. 

Prop. 1 4. di Euri. 43 . del /. 

Se per qualunque punto dell^ diagonale de! pa- 
rallelogrammo fi tirino due linee parallele ai lati/de’quat* 
tro parallelogrammi, che riformeranno, quelli, che 
con pali a no per la diagonale fono tra loro uguali . 

™ Prop. 15. di Euri. 35. e 36. dell. 

1 parallelogrammi eo’llituiti trji le fteflc paral- 
lele, c (opra la medefima bafe,b fopia bali eguali, fono tri 
loro uguali . 

Prop. 
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Prop. 16. di Eucl. 37. e 3%. del I. ■< 

Anche i triangoli coftituiti tra le flefle paral- 
lele , e che pofano sulla fielTa baie , 6 fopra bali uguali , 
fono tra loro uguali . 

Prop. 17 .di Eucl^t. del I. 

Un parallelogrammo fari doppio del triango* 
lo , se T uno , eT altro pofino su la ftefla bafe , e tr$, 
le ftefle parallele. £ 
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. Prop. 18. di Etici. r. del IT. 

’ Se vi fieno due linee rette , l’unaindmfa, e l'al- 
tra divifa in quante parti fi vogliaci rettangolo contenu- 
to da tal» rette , è uguale alla«fomma de’ rettangoli con- 
tenuti fotto la linea intera , e ciafcuna parte della divifa. 
Prop.ig. di Enel. 3. del II. 

Se una linea retta fia legata in un qualunque 
punto, il rettangolo comprefo dalla tutta , e da una delle 
lue parti è uguale al quadrato delPiftefla patte , c al ret- 
tangolo d’uua parte coll’altra . 

Prop. 10 .di Enel. 4. del II. 

Se una linea retta fia fegata in un qualunque 
‘ punto, farà il quadrato^tto dalla tutta uguale ai quadra- 
ti delle parti,einfieme a due rettangoli delle parti fra loro. 

. Prop. 2 1 .di Euri. 5. del IL 

Se una linea retta fia (egaca in due parti ugua- 
li , e in due difuguali ; fari il rettangolo conte- 
nuto fotto le parti difuguali infieme coi quadrato della 
parte di mezzo uguale al quadrato della metà ~ 

Prop. 22. di Euri. 7. del IL 
Se una linea retta ftà comunque fegata in un 
punto;kranno i quadrati di tutta la linea, e d’ una delledue 
»*•' ’•* Mina-» -• 
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parti uguali a due volte il rettangolocontenuto dalla tut- 
ta , e dalla predetta parte inficme col quadrato deli’ altra 
parte 


,v 


De’ QUADRATI DFSCRITTI DA’ LATI 
d’wn TRIANGOLO. 

jWr • ^ * afV , • • • jfl 

fi rop. 23. di Etici. 47. del I. 


In un triangolo rettangolo il quadrato deferitto dalla- 
to oppofto all’angolo retto è uguale ai quadrati degli al- 
tri due lati . 

Prop. 24. dì Etnici 2. del 2 . 

Nel triangolo ottufangolo il quadrato del latooppo- 
ftoalP angolo ottufo avanza i due quadrati de’iati , che 
Io comprendono, di due rettangoli formati da uno di efti 
lati, e da una linea frappo.ia tra la perpendicolare al detto 

lata Itelo indefinita mente , e*1 lato medelime . 

• - 

Prop. 25. di Enel. 13. del 2. 

In qualunque triangolo il quadrato d’un lato oppo- 
fto all’ angolo acuto è iup’crato dai quadrati degli altri 
due lati di due rettangoli cpmprcfi lotto quel iatoadja- 
cente all'angolo acuto, su cui cade la perpendicolare , 
e quella porzion di lato, eh’ è adiacente ailoflelTb an- 
goloacuto. 

Della teoria del cerchio, e della 

* r DETERMINAZIONE DEL CENTRO DI LUI. 

Prop. 26. di Enel. Ccroll. della 1. del 3. 

Il centro d’un cerchio è in una retta linea che leghi 
perpendicolarmente , 'c in due parti uguali un’altra ret- 
ta , che fia ne! cerchiò. 

V C 
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Dell’ ordine , che serbano le rette tirate 

ALLA CIRCONFERENZA. 

Prop. 27 . di Eucl.y. del 3 . •. 

Se dentro il cerano li prenda un punto , che non fi» 
il centro , e per elio conducati!! delle linee alla circonfe- 
renza , la malTima w*i quella , che p..fla pel centro : li 
minima Quella, che avanza alla mjliima ; delle altre 
quella tari maggiore, ch’è piti vicina alla maliima: c due 
fole linee uguali li poti a mio" per quel punto tirare alla 
circonferenza . 

Prop.z'è. di Eucl.H. del 3. 

Se da un punto fuori 4ci cerchio fi tirino linee rette , 
di quelle, che cadono nel concavo, farai la malfima 
quella., che palla pel centro ; le altre tanto maggiori, 
quanto alla maliima fon più vicine . Deli’altre jxn , che 
cadono nel convello delia circonferenza quella èia mi- 
nima, che prolungata paffa pel centro: le altre tanfo 
maggiori, quanto dalla minima più fi decollano. Non 
più che due linee uguali poffon condurfi 6 al concavo t 
p al conveflo della circonferenza ♦ 

. Prop.zy. di Euri. 14 . e 1 5 .^/ 3 . ' 

Quelle linee , che nel cerchio fono ugualmente di- 
ttanti dal centro , fono eguali j e quelle ^ che fono più 
diftjnti , minori , 

"PeLL* INCONTRO COSI 1 DI DUE CERCHI , COME 
DLL CERCHIO, E DELLA RETTA. 

V 

Prop. ^ 0 . di Eucl.’j. e 6 - del 3 , 

Se due cerchi feambievolmente li fegano, ò-ti tocca- 
no , aver non polfono un comune centro. 

Propri, di Eucl. 16 . del' 3 . 

Seai-Te (tremi ti di un diapietro tirili una linea perpen- 

di- 
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dicolare ad dio diametro , lo lldfo calcherà fuor del cer- 
chio , il quale folo tocca in un punto . Di più qualun- 
que altra linea tirata tra la perpendicolare , e ’l diamc- t 
tro fegherì il cerchio < 

iE' * *. ■** , . 

Prop. 52. di Euri. iS.de! 3. 

Se una linea tocchi un cerchio , e dal centro di cflo ti 
tiri al punto del contatto un’altra linea , quella alla taa-.' 
gente farà perpendicolare . 

Degli angoli cosi’ nel centro, come nella 

CIRCONFERENZA SITUATI .. 

Prop.3 3 . di Enel. 20. del 3 . 

Nel centro l’angolo al centro è doppio dell’ angolo al- 
la circonferenza , se su lo lidio arco pofaao . 

Prop. 34. di Eucl. 22... de! 3. 

In qualunque quadrilatero infcritto nel cerchio , i due 
•ppolli angoli uguagliano due angoli retti. 

Prop. 35 .di Euri. 3 ! . del 3. 

Se un angolo pofa sulla metà della. circonferenza , è 
retto ; se su d’un arco maggiore , è maggiore } se su d’un 
arco minore , è minore d’un angolo retto. 

• v - ' • 

• v. 

Prop. 36. di Eucl. 26. e 27. del 3. 

Se due cerchi fono eguali, gli angoli eguali o al centro, 
ò alla circonferenza poiane lopra archi eguali ; e se due 
angoli pofano su archi eguali , fono eguali . 

«►‘va#* {s ; ... .a • tt? 

‘ Delle Tangenti, e Seganti insieme .. 
Paragonate . 

Prop. 37.. di Enel. 32^/ 3. 

Se ut^ Linea tocchi il cerchio, c un’ altra tirata dal 
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punto de! cotitatto , Io leghi ; gli angoli della tangente 
colla legante faranno uguali agli angoli^ che potano 
tu gli archi fegati alla fteffa parte . 

* S 

Prop. 38. di Enel. 35. del 3. 

Se in un cerchio due linee rette lì feghino ; il rettan- 
golo cotViprefo fotto i fcgmenti del! ? una è uguale al reti» 
tangolo fotto i legatemi dell' altra contenuto . 

Prop. 39. di Eucl. 36. del 3. 

Se fbori del cerchio fi prenda un punto , da cui G tiri- 
no due linee, una tangente, l’ altra legante il cerchio; 
il rettangolo di tutta la legante colla parte, che riman 
fapridel cerchio, è uguale al quadratodcll» ungente. 

Della Situazione del Cerchio nelle 
Figure Regolari, e di queste 
nel Cerchio. 


Prop. 40. di Eud. a. e j. 

t « 

PROBLEMA. 

Dato un cerchio ifcriverci , e eircofcri verdi un «ria^ 
golodi angoli uguali agli angoli d’ un dato triangolo. 

Prop. 41. di Eucl. 5. e 6. del 4. » 

4 •- ■ 

problema 

. . • . *■ 

Ifcrivere } e eircofcri vere al dato cerchio un quadrato. 

Prop. 42: Ptoblcvu Uni ver fai e 
Dato un cerchio ifcriverci , e circofcrivèrci un qua- 
lunque poligono regolare meccanicamente. 

* " A. M. D. G. 


Di alcune Propofizioni 
della GEOMETRIA PIANA 

DA DIMOSTRARSI 

Dal Signor D. ANTONINO SER- 
SALE Accademico. 

I. T'XAlla teoria degli angoli formati dalle linee ret- 

YJ te, quando s’ incontrano, fi ha per la 13. del 
ITla maniera di determinare l’energìa delle potenze . 

II. Si ha anche per la 1 5. del I. la maniera d’ ofler- 
vare col quadrante la diltanza d’ un’ Aifro dal V ertice , c 
dall’ Orizonte . 

III. Per l’ ideila 15.fi di m olirà il perchè l’ilkfs’ Ob- 
bjetto apparifee più grande, 6 più piccolo fecondo la mi- 
nore , 6 maggior diltanza , che ha riipetto ali’ occhio» 

IV. Dalla Teoria delle linee parallele deduceli li 

maniefa di mifurare le latitudini delle Città . • 

V. Coll’ uguaglianza di due angoli in un triangolo 
ritrovare per la 5» e 6 . del i . la diltanza inacceiitbile di 
due luoghi . Com’ anche mifurare l’ altezza perpendico- 
lare fl’una qualche torre dall’ombra. 

VI. Dalla perfetta uguaglianza di due triangoli di- 
moftrata per la 26 . del 1 ., fi ha la maniera di indurare 
il ietto d’ un fiume jcom’anche di conofcere dall’altezzi 
d’ Una torre , quando una nave fia a tiro del cannone . 

VII. Dall’ ideila, uguaglianza di due triangoli di- 
moltrata per la 4. del I.,fi dì, ja ragione del pevchèalt’au- 
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colo d’incidenza debba eflere uguale l’angolo di riflefifio- 
tre „ Con ciò fi fpteg' ancora , perchè l’angolo di rifra- 
zióne non polla elfcrc eguale all’angolo d’incidenza . 

Vili. Colf ufo della 34. del 1 . trovare la dillanza 
da ogni parte inacceffibile . 

£ Kg Coll’ ajuto cibila 36, c 37. del I. fpiegare il mo- 
ro tffrviiincó infittile , ed equabile de’ Pianeti d’ intorno 
al Sole. • 

X. Dalla ^.7 . del Ufi da la miniera di rintracciare 

1 interiore altezza perpendicolare d’ una piramide, di cui 
p uTa^iifurarlì la bai* , c l’altezza laterale obliqua . Co- 
ni’ anche data r al tezza perbendjdolire d’ una torre, c 
la dillanza ori, roncale iintamd arrgolo’retto, determina- 
re la Quantità de! rimanente lato . 

XI. Dalla ue>?. del III. fi iu la maniera di fare 
' piò li vellazioni in modo, che dtferivafi un poligono con- 
centrico alia rena ,cdi lati uguali. 

X!i. Coll ufo delle delie propofizioni trovare il 
centro , o il diametro d una torre , o di qualunque cir- 
conferenza , ò fegmenrodi ella , anche fuori della data 
torre , ò circonferenza . 

XIII. Colla 7. del II.fi fpiega,come s’accordi ilnio- , 
to regolare de’ Pianeti colle apparenze irregolari . 

^^V. Dalla id.del III. fi dà la maniera di conofce- 
xfi . se pollano le acque da un luogo ad un altro. derivarli. 

XV. Coll ulo della 2 1. del I. fare, che l’oggetto 

•lempre appanlea dell ideila grandezza , comunque all’ 
ocelno fi avvicini . . 

XVI. I are per la 20. del III che l’obbietto in un pun- 
to di una data ìin,c.i apparita la metà di quello, che in 
altro luogo appaiava . 

XVII. D^to I angolo, fottocui l’ occhio alla dar* 

ciiìanza mipa 1 oggetto, trovare per la 2 5 .del III. un pun- 
to, da cui 1 occhio lo miri lotto un angolo doppio del 
primo. Si o rr 

'• e * XVIII, 
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XVIII. Dato un qualunque oggetto , e fuori di dTo 
una linea retta orizontale, trovare in ella per la 3 1. del 
III. uno , ò più punti , da’quali l’ oggetto apparika lotto 

un angolo retto . ,**■/• n 

XIX. Quindi li dimofira , che se 1 occhio na colloca- 
to in un piano perpendicolare al pian dell’ oggetto , non 
è poflibile trovare un punto , da citi taQto la lunghezza , 
quanto l’altez», ò la larghezza deH’iftcflo piano veggalt 

lotto un angolo retto . ... -i 

XX. Per la 36. del III. fidala tnaniera di trovare il 

terrellre diametro , ò femidiaoictro;, data che fi a l’altez- 
za d’ una montagna fui livello del mare , e la lunghezza 
della linea viluale ori zon tale. 0 
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IDROSTATICA 

Il Signor ©. SILVESTRO DELI 
VERME Accademico farà pron- 
to a dar ragione della Preflìo- 
ne de’Pluidi, del loro Equi- / 
V li brio , dejr Irnmerfione 

deSolidi ne’Fluidi. 

f , s 

P £ E S S I O N E DE’ FLUIDI, o 

r 

Corpi fluidi, e le minime lor partice - ,» 

• le effendo di graviti dotate , in qua- 
lunque luogo fi trovino , la forza de, 
naturale lor pefo effercitano : onde Jt 
preffione d’un fluido è da per tutto, e 
per ogni varfa eguale . • v?*'*» 

II. Relativamente però al fondo del vafo , in cai 
il fluido contienC , la fua preffione è come io ftclfo 

.fondo moltiplicato nell’ altezza , «he ha fui fondo. 
Onde fe i fluidi fico omogenei , le lor prefliònifo- 
pra i fondi fono in ragion delle .altezze , effendi) i 
« fondi eguali ; in ragion de’ fondi , effendo uguali le 
altezze jin ragion compofìa de’ fondi , e delle altezze, 
effendo amendue difuguali . ' 

III. Il fondo di un vaio di qualunque figura , ò 
divergente che fia , ò convergente vien dal eontenutoJi- 
quore premuto come fondo di un vaio cilindrico dell’ 
ifiefs’ altezza } (ebbene difuguali fieno le quantità de 1 
.liquori , e dìverfa rifpetto all’ otizontc la lor fitua- 
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IV. Ne’ fluidi eterogenei effendo fe bafi , e le al- 
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tette eguali ; le preflìoni faranno come le loro gra- 
vità fpccifiche : e fe l’ altezze fieno reciproche alle 
loro gravità fpecifiche ; le preflioni faranno in ragion 
•delle Da fi : ficcome fe le bafi fieno reciproche alle 
fieffe gravità; le prclfioni faranno in ragion delle al- 
tezze ; le finalmente difuguàli fieno e bafi , e altez- 
ze ; le prelfiòni faranno nella ragion compolla delle 
bafi , delle altezze , e delle gravità fpecifiche . 

EQUILIBRIO DE’ FLUIDI. 

V. Ne’ tubi comunicanti di qualfivoglia perihle- 
tro , e comunque lituati rifpetto all’orizonte, i flui- 
rli n ranno in equilibrio , fermati ad eguale altezza , 
fe- i Zno omogenei; ad altezze reciproche alle loro fpe- 
e fìc'te gravita , fe fono eterogenei . 

VI. . Le leggi dell’ equilibrio non s’oflervano in quei 
tubi pdr la lor fottigliezza detti Capillari , ne’ quali 
falgono i liquori, qual più, qual meno : tutti però 
fopra il loro livello . 

VII. La cagione di quella varia falita da alcuni 
s’attribuifee alla diverfa prelfione dell* aria , maggio- 
re al di fuori , che al di dentro della interior cavità 
di elfi tubi: da altri al vario attaccamento de’ liquo- 
ri medefimi a’ Iati interiori del vetro : più comune- 
mente nonpertanto fi vuole elfer la detta cagione 
la intrinfeca virtù attrattiva delle minime parti del 
vetro con quelle de’ liquori . 

Vili. Non pare all’ efpofie leggi dell’ Idrografica 
coerente la fentenza , che i fonti , e fiumi dal mare 
per fotterranei canali immediatamente deriva . Onde 
più verifimiltnente la detta origine dee aferiverfi al- 
le piogge, alle nevi, e alle ruggiade unite ai vapo- 
ri , che tutta la noflra atmosfera di continuo ingom- 
brano. 
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IMMERSIONE DE’ SOLIDI N E’ FLUIDI . 

• . *. * 

IX. Un corpo foiido più grave 'in un fluido me- 
no grave immerfo perde una parte del fuo pelo : e co- 
me fi ha la gravità del fluido a tutto il lolido i cosi 
Ja parte perduta è a tutto il pelo : ond’d , che la- 
nciato liberamente cadere in elfo, feenderà finoal fon- 
do colla differenza delle forze fuc Copra quelle della 
mole antagonifta* 

X. Se un folido meno grave s’immerga per forza 
dentro un fluido più grave , lafciato ppi in fua li- 
bertà , falirà in alto linochè la parte immerfa fia’ a 
tutto il foiido, come la gravità fpccifiga dello lidio 
i a quella del fluido, in cui fla i m merlo . 

XI. Quindi lafciato un fulido liberamente cadere 
SU d’un fluido più grave, vi s’immergerà fiuucbè ven- 
ga ad occupare tanto di luogo dentro di clTo , quan- 
to una porzione di fluido , a tutto il foiido nel pelo 
eguale, n’ occupava. 

XII. Che fe il foiido, cd il liquido fieno della flef- 
fa gravità Ipecifica dotati j il foiido s’immergerà nel 
liquido ,, finoché la fua fupcrficie quella del liquore 
agguagli" ..... 

XIII< Da tai principi fi anno le varie maniere 
di conofeerc le gravità fpecifiche sì de’ folidi , come 
dt’fluidi diverfamente paragonati . 

XIV. All’ efpofle leggi d’immerfione niente pub 
giovare ,ò nuocere da perse , e immediatamente, ma 
iói tanto indirettamente , e per accidente la figura del 
lolido, qualunque fiali. 
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I Signori Accademici D. MICHE- 
LE CESSA , e D. ANTONIO 
MASTKiLLI faranno appa- 
recchiati a dar conto degli 
efpofti punti. 

>’ Aria , ò fi a l’atmosfera , è un corpo flui- 
do , che d’ ogn’ intorno il globo terja- 
queo circonda . 

IL Se bene non pofla l'altezza «teli* 
atmosfera di leggieri determinarfi ; cer- 
to è però non poter ella efier in un luogo alta pifr , 
che in un alrro. 

III. Ciò nafce dalla virtù elamica, che nell’aria, 
per l’efpanzione , di cui è capace , fomma fi mani- 

fefla . 

IV. Quella forz’ elaflica nell’ aria inferiore è Tem- 
pre proporzionale alla forza , ond’ è comprefia : ccon 
ciò fi ha l’equilibrio dell’aria inferiore colla fuperib- 
re , che le fovrafta . 

V. Quindi l’elaterio dell’ aria compresa è a quel- 
lo della dilatata in ragion inverfr del volume di que- 
fia al volume di quella . 

VI. Dall’efler l’aria anche grave, le fiefle leggi di 
gravitazione in efsa ugualmente , che negli altri fluidi 
fi manifeftano. 

VII. Da quelle due proprietà dell’ aria dipendono 
que’ tanti maravigliofi fenomeni , che col pretes’or- 
ror del Voto una volta fpiega vanii. 

Vili. Innumerabili fono gli fperimenti , che a di- 


-f 


■* • 44 


AEROMÉTRIA 


i 

•4 


inoltrar quell’ ifteiTo nella machina Pneumatica di con 
tinuo fi fanno: de' quali coli’ ufo di detta* machina fi 
darà qualche pubblico foggio . 

LEGGI DI RAREFAZIONE , E CQMPRESSIO- 
NE NEL RECIPIENTE DELLA MA- 
CHINA PNEUMATICA. 

£' ‘ à /„■ { JL’ 

IX. In un vafo efauflo l’aria primitiva è alla ri- 
manente , come l'aggregato della capacità del vafo, 
e della tromba elevata alla potenza pel numero dell’ 
•efontlaziom efpreffa , alla loia capacità dd vafo me- 
defimo alla (Iella potenza elevata . 

X. L’aria primitiva è all’aria nel recipiente com- 
pre Ila [ dato il numero delle comprelfioni ] come la 
capacità del medefiraq. recipiente alla fomma della ca- 
pacità del recipiente , e del prodotto della capacità 
della tromba nel numero delle comprelfioni 

, XI. i Dato il numero dell’ efontlazioni infierne colla 
capacità dei vafo , e della tromba , ritrovare U ragio- 
ne dell’ aria primitiva alla rimanente . 

* XII. Data la capacità del vafo , e della tromba ri- 
ritrovar ii numero dell’ efoutUzioni richiedo per di- 
Jfttarc l’aria ad un dato grado . 
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Darà ragione, fecondo che ne farà 
richiefto , de’ feguenti punti , 

11 Signor D. P ASQU ALE 
FRiSARl ec. 

. > i* 

Ivi fio n generale della Terra, 

EUROPA; 

II. . “ . 

Defcrizione dell EUROPA,! tuoi confini, e fu» 
generai divifione . I - 

I I I. 

La Monarchia della SPAGNA . 

v. t *52 , < •* , 

Il Reggo di PORTOGALLO . * 

‘ - « «< ' ■ • . Àiiifci 1:11 

Il Regno dj FRANCIA . ■’ 

<■ - ' ‘ r V 

V I.\ 

Le FRONTIERE della pancia , che fono i Paci 
Baffi, la Lorena , 1’ Elvezia , e LaSavoja . 
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X Imperio di GERMANIA ... 


Vili. 



.gj by Google 


* 1 1l Regno di BOEMfA . * * -A 

I X. r. •« '*'> ì ÌJ.JL 

Il Regno LUNGHERIA . ;; ( , ^ 


X. 


Il Regno di POLONIA . j 


‘ ' 1 ' 


i 


X I. 

Il Regno di DANIMARCA , 

* * i4. ,*••• -.‘w y* /i 

Il Regno di SVEZIA. I 

/ : ( i lé l'I ■ r j 

14 MOSCOVIA EUROPEA^;, 

X I v. 

V ISOLE BRITTANNICHE* .w i . 

■ f | Y ' 

i X- Jifcv. ■ «. <«AI 

Deferhione dell’ ITALIA , fuoi confini , e fi»- 
•cntral divifionc. ’ • , 

# r X V li.-"' *- • ‘I 

I Ducati di PARMA , e PIACENZA « 

;¥ 

Za Repubblici di GENOVA » 

■ *i v , 

le>-* 1 eUad: > ^ t I. f M ( ’ 

II Principato di PIEMONTE* 

X f X. 

Il Ducalo di MILANA. -" A 

• ' • ' XX. 
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XX. . 4 ^ 

La Repubblica di VENEZIA , , £ ;/ ' 

/' . ' - • ? 

XXI, * 

Il Ducato di MANTOVA . 
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X X T I. 

Jl Ducato di MODENA , 

• -i x** 

XXIII. 

Jl Gran Ducato di TOSCANA » 


. XII V. v* „cr.V. *? 

Lo Stato della CHIESA, 

IV. 

XXV. 

Il Regno di NAPOLI, . 

x|x vrt. /' 

L’ Ifole (felP ITALIA, cioè la SICILIA , la COR- 
SICA , e la SARDEGNA 

Il medefimonel defcrivere su la cartai fopradett* 
Paefi darà contezza delle Città Capitali , delle principali 
Fortezze, de’ Porti di Mare, de’ Vefcovadi, degli Arcive- 
fcovadi,deir Accademie, ed Unieerlìtà , che vi fiorifco- 
no. Come pure de’ Fiumi principali , che li bagnano, 
delle loro iorgenti , ed imboccature : de’Monti più rino- 
mati , che li travedano : de’ Principi , che vi dominano: 
della Religione , che vi fi proftfla : della Polizia di go« 
verno, con cui fi regolano : de’Joro prodotti, delle rendite, 
e forze loro. Finalmente de’ pumi principali concernenti 
fa Storia particolare degli accennati Patii . 
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Renderà conto, deTeguenti punti 
Il Signor D. ANTONIO 
MASTRILL1 ec. 


XXVII. 

■ V •> 4 

D Efcmione dell' Imperio Ottomano , e Tua cllen- 
fione . 

X X v I l U • ' 

La TURCHIA SETTEIPTRIONALE |in Europa. 

•\ * •* ’ *•%»* 

XXIX. 

La TURCHIA MERIDIONALE in Europa, 6 
fia la Grecia . ■* . ‘ v ’ ><• 
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■eral divifiohe . 
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xxx. 

Defcmione dell’ ASIA co’ fuoi confini : e fuaee- 
i divisone . * 

x x x i. - - . *; 

La TURCHIA in A fia , che comprende la Na- 
tòlia , la Siria , il Diarbck , e l’Armenia . 

. • 

x x x i i. ^ 

Dippiù la Giorgia , l’ Ifole di Cipro , c di Rodi , 
e T Arabia . *■ ' 

X X X T I I. 

L’Imperio dèlia PERSIA. 
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X X X I V. 

L’ Imperio del MOGOL nell’ India . 


XXXV. 
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XXXV. 

La PENISOLA OCCIDENTALE dell’ Tndia , 
che comprende le Colle di Coromandel , e di Malabar , 
i Regni di Madusè, di Tangcaor , di Golgonda ec. 

XXXVI. 

La PENISOLA ORIENTALE dell’India', che 
abbraccia il Regno di Ava , quelli di Pegù , e d’ Aracan, 
il Regno di Siam , la Penifola di Malacca , il Regno di 
Camboja , la Cochinchina , il Tunquino . 

' XXXVII. 

L’ ISOLE PRINCIPALI deir Afi;v, cioè le Mal- 
dive, quella di Ceilan , l' lfole della Sonda , le Moloc-» 
che , le Filippine , quelle de’ Ladroni . 

X X X V I I I. * 

Le lfole dei GIAPPONE. 

xxxil ; :> 

L’ Imperio della CIN A . 

» * XL 

La TARTARIA, 

Il medefimo nel inoltrar su la carta i fopradetti 
Paefi, darà contezza delle Città capitali, della loro gran- 
dezza , e del loro commercio : de’ Monti piìi celebri, 
de’ Fiumi più rinomati : de’ Porti di mare , e delle For- 
tezze , che vi fono : come pure della Religione , che vi 
fi profella :’de’ Dominanti , che vi fi fono (tabi liti , e lo- 
ro forze, e ricchezze : dell’indole, e de v coitumi de’ Popoli, 
che gli abitano : e per fine de’ punti principali d’ Jjicria 
pertinenti a’ fuddetti luoghi . 
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A: Mi mandato , rifponderh (oprai fegucnti 
punti , 


11 Sig. D.Giufeppe Folliero. 
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x L I. 

Defcrizione dell’ Africa, fuoi confini, e fua generai 
divifionc . 

X L I I. 

La Contrada deU'EGITTO . 

X L I I I. 

La contrada di BARBARIA , che comprende i Re- 
gni di Barca, Tripoli , Tunifi , Algieri , Fez, e 

Marocco . , 

X L I V. 

La contrada del BILEDULGERID , anticamente la 

Numidia . . 

X L V. 

La contrada del DISERTO * ò ZARA . 


X L V I. 

La contrada della GUINEA. 

X L V I I. ' 

La contrada della NIGRIZIA . 

X L V 1 1 1. 

Il Regno di CONGO . 

i. 
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X L IXv 

Il Regno di MONOMOTAPA- 

L \ 

Il Regno di MONOEMUGI . 

LI. ’ . 

La CAFRERIA ORIENTALE, ed OCCIDENTALE. 

H I. 

La colla del ZANGUEBAR, «d’AjAN . .< 

LUI. 

L’ ABISSINIA, e 1» NUBIA , anticamente r£//'«- 

pia . 

e LI V. 

L'ISOLE aferitte alfAFRICA , cioè Malta , Mada- 
gafear, Borbone, rifole di Capoverde, edellc pa- 
narie . 

. LV. 

I FIUMI più celebri dell’Africa. , 

Il medefimo nell’ additar che fari su la carta le ami- 
dette contrade , dari notizia de’diverfi domini, delle Pro- 
vincie , e Citta principali , che vi fi racchiudono r 
delle conquide, che di tempo in tempo vi anno fat- 
te eli Europei : de’ porti , e delle fortezze , che quelli 
vi polfegeono. Come altresì delle diverfe Religioni, 
che vifi lonocltefe: della maniera del loro governo : 
de’loro prodotti , Commerci, c delle lor forze : e fina - 
mente de’ Sovrani in tai paefi : e de’ punti principali 
della Stori», che f» attiene a’ detti Luoghi . 


k 
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A’ feguenti Punti risponderà il Sig. 
D. PROSPEROMARIA 
GALLUCCI , ec. • 

AMERICA. 

L X V I. 

Dcfcrixion dell’ AMERICA , tuoi confini , «Tua • 
generai divisone. , 

AMERICA 

i . * • 

SETTENTRIONALE. 

L V I I. 

Il CANADA’, ò fia NUOVA FRANCIA 
L V I I I. 

La nuova INGH1LTFRRA conia VIRGINIA. 

L I X. . . 

, La FLORIDA. 

L X. 

Il NUOVO MESSICO. 

L X I. 

Il VECCHIO MESSICO, b fia NUOVA SPA- 
GNA . 

AMERICA 

t ' - • * j , 

MERIDIONALE. 

L X I I. 

La CONTRADA, detta TERRA FERMA. 

LXIII. 
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GEOGRAFIA. ' 5 * 

" / - .. L X I I I. 

Il PERÙ?. 

L X I V. 

Il CHILI . 

L X V. 

La MAGELLANICA. * 

L X V I. 

Il Paefe del RIO della PLATA , ò PARAGUAL 
L X V I I. 

Il BRASILE. 

L X V I I I. 

Il Paefe dell’ AMAZONI . 

L X I X. 

L’ ISOLE dell’ AMERICA, cioè le AZORE, 
r ISOLA DI TERRANUOVA , e le AN1ILLE 
Maggiori , e Minori . 

■ _ * 

Il mcdefimo defcrivendo su la carta i fopradetti 
paefi , darà un faggio della fila erudizione circa il tem- 
po , in cui fu quella gran parte di Mordo (coverta ; e 
chi primo vi ptnetrafle . Difegnerà le conquide , che 
di mano in mano vi anno fatte gli Europei : e come vi 
fi fieno Inabiliti . Accennerà i Dominanti , chs ne pof- 
feggonp le contrade . Darà notizia dell’ indole , e de’ 
coltumi de’Popoli , delle loro Religioni , ricchezze , e 
de’ lor commercj: come altresì de’Fiumi più celebri dell’ 
America: degli Stretti, de’ Golfi , e Mari , che la ba- 
gnano . Per ultimo darà cortezza di tutte le Terre in- 
cognite nuovamente feoperte , e de’ varj mari, in cui 
fi dirama 1’ Oceano . 

D j 
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*'54 ’ ) 

DEGLI ELEMENTI 

Della Storia, e Cronologia Sacra 

w e 

DIVISI PER ETÀ’ 

DALLA CREAZIONE DEL MONDO 

Sino alla Nascita di Geso’ Cristo. 

Data n conto de’feguenti punti i Signori 
D.Scipione Sangro Duca di Senile 
D.Gianniccola de Vicarjde’ Marchefi 
di S. Lucia, 

De foli primi due , i Signorini 

D. Fabio Capece Gaieota de’ Duchi 
della Regina, 

D. Domenico Capece Latro, 

ETÀ’ I. 

. . - j 

Dalla Creazione del Mondo, sino 
' al Diluvio . <> . 

N quale Stagion dell'anno, e in quanti gior- 
ni fette creato 1’ Univerfo . Dove , e come 
creato Adamo, e format’ Èva . Figliuoli di 
Adamo . Fratrtdìcio di Caino . Fondazione 
delia Città prima del Mondo . Tempi di 
Set, Enos, Cainan , Malaiael , Jared, Enoc » Matufa- 
lem , Lamec , e Noè. Fabbrica deli» grand’Arci . Tempo 
dell’ miivcrfaie Diluvio . ,i ' ETÀ’ 
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E T A’ . lì. 

. . r , Dal Diluvio ad Asramo . > 

C Ircoftanze del Diluvio , e dell’ ufcita dall’ Arci . Di- 
fcendenza di Noè fino ad Abramo . Divifion della 
Terra da Noè fatta a’fudi Figliuoli . Principio delle Mo- 
narchie , e delle di verfe lingue nella di vilion di Babele. 

Fabbrica prodigio!* di quella Torre , Chi ne fofle l’ au- 
tore , quali gli artefici , quanta la mole . Origine de'Rx- 
gni di Sidone , ed’ Egitto , della Magia, dell’ Aprono- 
■aia. dell’ Arti ec. Rjlcimento d’ Abramo . 

f 

ETÀ’ III. 

» 4 

Da’ Tempi di Àbramo fino all’ usci* / 

Dall’ Egitto il Popolo di Dio. 

A Licenza tra Dio ed Abramo , e promefie del futuro 
Melfi a . Pellegrinaggi d’Àbramo neU’Egitto.Guer* 
ra di Pentapoli,e fuoco su lei piovuto per le lue colpe . 

Nafcimetuo d’Ifacco. Se a quelli tempi corrifpondan le 
Olimpiadi , e’1 Regno d’ Argo . Se il Diluvio di Ogige 
fofle il medefimo cne l’Un i ver fa le : e in qual tempo deb- ’ 
ba quello riporli. Benedizione da Ifacco data a Giacobbe. 

Tempo delle Dinallie dell’ Egitto, e di Trifmegifto . Co- 
le di quella (legione toccanti la Profana Scoria. Giufeppc 
in Egitto . Palleggio che vi fa Giacobbe colla fua Cala . 

Moltiplicazione de’ fuoi difendenti . Lor oppreflìone e 
libertà per forza di prodigi dai gran Mosè confeguita. 


D 4 ETÀ’ IV. 
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Dall’Uscita Dell' Egitto sino al Tempio f 
di Salomone. 

I Eogtf a Mosè data fu! Sinai . Viaggi d’ Ifraele nel 
.a Deferto pafciuto a celeife Manna . Morte di Mosè. 
Vittorie prodigiofe di Grofuè , che gli fuccedc al coman- 
do . Servitù degli Ebrei fotto de’ Madianiti , Filillei , ed 
Ammoniti . Giudici più celebri del Popolo di Dio fino 
alle maraviglie di Sanfone . Governo ti’ Eli , e poi Sa- 
muele. Teocrazia degli Ebrei cangiata in Monarchia , 
Regno di Saulle , di Davide , di Salomone . Quelli fonda 
il gran l’empio del vero Iddio . l’cr rapporto alla cor- 
rifpondenza de’ tempi li toccano i Regni di Tiro, e di 
Sidone : la fondazione e poi l’ incendio di Troja : Belo , 
Sumramide ec. 

ETÀ’ V. 

* ■ - 

Dal Tempio di Salomone al compimento 
della cattività’ Babilonica. 


Q Uanto di tempo , d’ Artefici , e di tefori s’adope- 
< ralfe nella fuperba fabbrica del Tempio . Idolatria 
e morte di Salomone . Come da Roboamo fuo fi- 
glio fi ftaccafler le diece TVibù;ergendofi fotto Geroboa- 
mo il nuovo Regno d’Iftaele : recando a Roboamo quel 
di Giuda . Prodigi d’ Elia fotto il regno dell’empio Acab- 
bo In Ifraele ,'é profezia d’Elifeo . Cofe di quella Stagio- 
ne nel Regno di Giuda : e facco dato da’ Siri a Gerololi- 
ma . A quai tempi della Sacra Storia corrifponda Sarda- 
napaio ultimo Rede'Primi-Affirj , di cui fi dà contezza ; 
cd a quai Romolo, e Roma . Samaria Capital d’ Ifraele 
prefa da Salmanafar . Cattività degl’ Ifraeliti in Ninive . 
Prodigiofa libcrazion di Gerofolima dall’ armi e dall'aire- 
’ ’ ■ * dio 
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dio di Serujacherib. Prigioni* , e libertà di ManafTe . Pri- 
gionia di Gioachimo , feguito da Geconia .Rovina di 
Gerofolima e del Tempio . Schiaviti! de’ Giudei in Ba- 
bilonia . Accecamento e prigionia di Sedecia. Superbia 
e gatìigo di Nabucco . Regno e vifione di Baltalfar inter- 
petrata da Daniello.Fine della Monarchia degli Affir/. 

E T A’ . VI. 

Dalla Libertà’ del Popolo b>f Dio peh# 
alla Nascita di Cristo Redentore. 


P Rincipio della Monarchia Perfido». Motivi chefpin- 
fer Ciro a rendere a’Giudei la libertà , e i Sacri vali 
del Tempio, da Nabucco trafportati. Numero di que’ che 
ufciron di Babilonia fotte Zorobabele . Fabbrica ael nuo- 
vo Tempio, e di Gerufalemme . Perfecuxione di Antioco 
moda contra i Giudei . Condotta , imprefe , e morte de* 
valorofi Maccabei.Nafcitt di GESÙ CRISTO Salvato* 

tioftro . . < 

« 
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DEGLI 
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DEGLI. 

ELEMENTI 

* 

DELLA STORIA PROFANA 

Seconda la fucceflìone delle 

quattro grandi Monarchie. 

. k ** • 


De' Punti , che Seguono , daran conto iSig. 
IX Giorgio Garofalo de Duchi del 
Poftiglionc.. 

D. Gregorio Galli . * 

D. Gaetano Palma . 


PRIMA MONARCHIA. . 

» « * . , 

GLI ASSIRJ. 

Rincipj della Monarchia degli AJJirj. 
Tempo, luogo , e durazione di quella. 
Divifione de* Monarchi in Primi-Affirj , 
e Secondi- Ajjirj . Cofe più memorabili, 
c men dubbiofe di Nembrotte , il quale 
se ne Aima il Fondatore, di Nino, di Semiramide ,ec. 
fino a Sardanapalo ultimo Re de’Primi-Aflirj . 

2. I Re Sccondi-Ajjìrj . Lor ferie, e cole più degne 
da faperfi di ciafcuno fino aBaltaflar, in cui mancò del 
tutto la Monarchia . 

S E* 
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STORIA PROFANA, 

. SECONDA MONARCHIA. 


I PERSIANI. 


•» 


\ , 

fì' 


' 

5. Eftenfione di luogo , e tempo della Monarchia 
Perfiana. Serie de’ Tuoi Re . Cofepih celebri ne’ regni 
di Ciro , e Cambile , in cui fi ipenfe la prima linea 
Reale. ' 

4. Inalzamento al tronò , e fatti di Dario Iftafpe : dì 

Serie, e delle fue guerre co’ Greci, di Artafcrfè,Scrfc II., 
e Dario detto il Baluardo . . ' 

5. Cole di Artaferfe Mnemonc , Artaferfe Oco , 
Ariete , e Dario Codomanò , colla cui mòrte dopo le 
feonfitte ricevute dal grande Alcflandro , ebbe fine la 
Monarchia Perfiana . 


TERZA MONARCHIA. 

I G R E C I . 

. •' i . '■ ■ 

lA GRECIA PRIMA pi AlElSANORO . 

. < 

AVVERTIMENTO.^ 

• * * * r 

' Per ehi della Creta Storia, fi deffe notizia a Gio- 
vani più thè non porta il foto tempo della Monarchia , il 
qual finalmente fi ridurrebbe agli ultimi anni di Alejfan- 
aro ; fi fon le eofe prefe dal C alto : e vaglia fuejf avvifa 
anche per la Monotipia de ’ Romani , e per la Storia Civi- 
le del Regno di Napoli . i 

6. Sito,ed eftenfion della GREClAXolonie d’Egizia- 
ni,e Fenici, onde i Greci prefero il gallo delle buoop.arti, 
che tra lor fiorirono. Stato deli’ antica Grecia, c fua divi- 

fie- 
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fione in Regni , e Repubbliche , delle quali lì numeran 
le principali . 

7. Si dà conto de Regni di SICIONE , d’ ARGO, 
di MICENE, c dcll’ARCADI A . Chi nt follerò 1 Fon- 
datori . Principali lor cole, lor durata, e lor fine. 

8. Regno di CORINTO. Suo fito, iua fondaziòn, e 
filo flato prima lotto i Silìfidi , poi fotfo gli Eraclìdi , i 
quali furon poi detti Bacchidi . Cangiamento del Regno 
in Repubblica governata da’ Pritani . Tiranni che in- 
forfcro . Guerra con Roma : attedio, e rovina di Corinto 
fatta dall’armi Romane fotto il Confolo Lucio Mummio. 

9. Regno di TEBE; dal luo fondatore Cadmo , fin 
che fu dillrutta da) grand’ Altflandro . Cole più celebri 
non men del tempo fàvblofo , che dello llorico fpettanti 
• Tebe . 

10. Regno di MESSENE . Incertezza de’fuoi primi 
Re . Cofc memorabili della lua prima e feconda guerra 
confra di Sparta , t fua rovina . Efuli Mtlfenj fondato- 
ri di Mtflina in Sicilia : fuo riliabilimcnto fatto da Epa- 
minonda Tetano. 

1 1. Regno, e poi Repubblica d’ATENE, fondata da 
Cecrope . Suoi primi Re . Cagioni de ! l’abol irvili la Mo- 
narchia . Governo , e variazion degli Arconti . Notizie 
dell’ Areopago , e delle leuole più rinomate de’Filofofi , 
che vi fiorirono . 

12. Principio dell’OLIMPIADI.Cofe più decantate 
del tempo favoloio , che precedette le Olimpiadi. Guer- 
re , che Atene foflenne da’ Perfiani . Guerre con la Re- 
pubblica di Sparta fino al tempo della Greca Monarchia. 

13. Regnodi SPARTA, ò Lacedemone . Suo go- 
verno per tre fecoli di due Re infieme della flirpe d’Erco- 
le detti Euriflenidi , e Proclidi . Leggi date da Licurgo 
ed iftituzion de’Geronti , a’quali fucceffero gli Efori in- 
trodotti da Teopotnpo . Loro ufizió , ed autorità. 

14. Guerre degli Spartani co’ Meflenj, con gli Ar- 
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givi, co’Perfiani. L'or fatti iofigni , e vittorie. Lun- 
ghe guerre con«Arene fina a foggettarla . Guerra, e per- 
dite co'rebani condotti da Epaminonda. 

La GK.EC X A SOTTO ALESSANDRO , 

I % 

1 5. Fatti di Alelfandro giovanetto. Suo awenimcn- 

to al trono della Macedonia . Guerre da lui fatte in En-v 
ropa prima di paflar in Alia . •„ 

1 6. Molta di Ale (fa udrò contra Dario Re di Perita . 
Battaglie , e vittorie riportate da lui . Quel ch’egli fece 
in Sidone , nella Giudea, nell’Egitto ec. finché morta 
Dt rio , fondò la Greca Monarchia sulle rovine della 
Perdiana . 

17 Coturni d’ Al e fiandra già padron della Perfia, 
Sueimprefe nell India contra di Poro, éd altri. Qua- 
lità della fìia morte . Fine della Greca Monarchia. ’ 


La GRECA MONARCHIA DOPO ALESSANDRO- 

t ' . * > 

18. Morto AlelTandro , come i fuoi Capitani fi di- 
videlfer la Monarchia . Formazione di quattro nuovi' 
Regni , Egizio , Siriaco , Affatico , e Macedonico . Sf 
darà conto di quell’ ultimo fino al tempo , che debellato 
Perfeo da Paolo Émilio, fu la Macedonia refa Provin- 
cia di Roma ,, 

19. Il Regno dell’ ASIA lòtto i due Re Antigono e 
Demetrio Poliorcete . Loro guerre, conquide, ed av- 
venture fino alla morte di Demetrio prigion di Seleuco 
Re della Siria , ai cùi regno s’%nl quello dell’ Alia, 
Smembramento di àlcune Provincie , onde nacquero i 
cinque Regni feguenti . 

20. Il Regno di PERGAMO.e quel di BITlNlA.Lor 
durazione , C cofe principali de’loro Re, finché di tenne- 
ro Provincie di Roma , lafciafìle in teilamento il Perga- 
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j A.ulnTTT e la Bitinia di Nicomcde 1 V. 

' caPPADOC.A ,c dcll'ARME- 

NlÀ'. Quelito dur.ife.0 , H">' "= 1 Rc > r ° “ • ' 

vcnimeìui noi.bili , fiochi vennero (orto ,1 domm.o 

R »!"°li Regno d, PONTO- Suo fiero del tempo di 
Alefieridro in poi. Cote principe!, de tuoi Re fino el 
cren Mirridete . Imprefe di quefiogren nemico di R.O- 
ma Sue eacrrc , fue feonfitte , e fua morte- 

* 11^ Regno della SIRIA dal fondatore Seleuco 

fino alla fua caduta - Cofe principali de Re, che lo go- 
vernarono . Guerre co Giudei . Guerre civili de Seleu- 
cidi tra loro . Guerre con Roma , di cui la Siria divien 

Provincia conquista dal gran P^peo . 

II Regno dell EGiT TO fono iTolommci. Cofe 
ni h cèlebri di c.afcun d, loro in pace e in guerra . Ver- 
F tanta Torto qual Re fi facelfe - Cofe de Ro- 

rion de Setn Tr J dimcn to e morte del gran Pom- 

Z t ,iS iCtol indi di Marcantonio, ed Ol- 

?EciUO^g^r.'u forre degli .Uri Regni, dive- 
■epdo una Provincia Romana . 

QUARTA MONARCHIA. ■ 

I R O M A Ni 

L • i * 

Ditti conto de* Pud ti , che fieguono, ilSig. 
p. Giaiibaitifta Serra. , . 

COSE PRECEDENTI LA MONARCHIA. 

» S . ‘Stato dell’ ITALIA , edel LAZT0 fo “° 
Aborigeni . Venuta d’ Enea . Regno e Re d Alba. 
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Nascimento, ed avventure di Romolo e Remo. Foa« 
dazione di Roma . 

16. ROMA fotto de’ Re . Imprefe pili celebri di 
eiafcun di loro dentro e fuori di Roma ; Abolizione del 
Regno , ed iftituzione della Repubblica . 

27. ROMA l'otto i Confoli fin al tempo che fu 
diftrutta da’ Galli . Guerra con Porfena fautor de’ Tar- 
ata- Divilion della Plebe, e dabilimento della Legge 
Sacra , e de’ Tribuni . Leggi prefe dalla Grecia , e De«- 
cemvirato per ordinarle . Difordini de’ Decemviri . Af- 
fetta, e prendi Vejo. Guerra co’ Falifci . Incendio di 
Roma , alfedio del Campidoglio , rotta de’ Galli. 

28. Staro di ROMA dacché fu riedificata fino alle 

Guerre Puniche . Dilfenfioqi de’ Plebei e Patrizi . Al- 
terazioni nella forma del governo colf introdurfi Tri- 
buni Militari . Vana fortuna della lunga guerra co’San- 
nitf. Guerra co’ Latini . Venuta di Pirro in Italia in 
foccorfo de Patentini . Succedi e fine di queda guer- 
n • • 

29. Prima Guerra PUNICA . Cagioni di tal guerra . 
Fortuna varia di quella nella Sicilia , nel Mare , c 
nell’ Africa . Primo trionfo marittimo di Gaio Duillio . 
Fatti e forte di Attilio Regolo . Leggi date a Cari 
tagine per la pace dopo il trionfo di Lutazio. Guer- 
ra con Teuta Regina dell’ Illirio . Rotta di Concoli- 
tano ed Aneoredo . Conquida della Gallia Cifàlpina. 

30. Seconda Guerra PUNICA . Stato de ’Cartaginefi 
in Ifpagna fui cominciarli di queda guerra . Carat- 
tere di Annibaie , c fua calata in Italia dopo lalTc* 
dio di Sagunt» . Prime rotte fanguinofe de’ Romani . 
Contegno di Fabio MafTimo . Vantaggi riportati da 
Marcello e Gracco .. Strage de’Romani a Canne . Vit- 
toria di Clodio Nerone . Disfatta , e morte di Asdru- 
bale. AfTedio di Siracufa , ed altre imprefe de Roma- 
ni nella Sicilia . Vittorie de’tre Scipieni nella Spagna. 
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A (Tedio di Cartagine nell 1 Africa. Battaglia tra Scipio- 
ne ed Annibale con la feonfitta di quell ultimo, fe- 

f ttit* dalla rotta c prigionia di Siface ,• Inopfo di 
cipione col cognome d'Africano. 

31. .Guerre MACEDONICHE la prima contra il Re 
Filippo: la feconda contro Perfeo, eGcnzio Re. dell 
llliiio; la terza contr’ Andrifco. Guerra d Ajta con 
Antioco fommofloda Annibàlc . Motivi , accidenti , e 
fin di tai guèrre co’ trionfi di Flaminip , Emilio, Ani- 
cio , Metello Macedonico , e Scipion l’Afiatico . Mor- 
te di Annibaie . 

32. Terza. Guerra PUNICA e cofe che la feguirono 
fino alle guerre civili. Pretclli di Roma per diitrug- 

S erc (Cartagine. Affedio , e ditela di tre anni di que- 
a Città, efpugnata al fine da Scipion l’Africano il 
Minore . Guerra Acaica , ed incendio di Corinto . Guer- 
ra Celtiberica , c diflruzion di Numanzia . Gucrra.Z.»- 
f tanica , ed imprefe di Viriato . 

33. Leggi de’Gracchi Agraria , Frumentaria, e Giu- 
diziale, quai follerò, equai producelTcr tumulti . Trion- 
fi di Gaio Mano riportati da Giugurta da’ Cimbri e da’ 
Teutoni . Guerra Sociale , ò fia Italica , perchè molla , 
come finita . , 

34. GUERRA CIVILE di Siila, Mario, e Cinna. Ca- 

f ion delle difeordie, e lor fanguinofi effetti Armi di 
ertorio . Congiura di Catilina . Rotture di Cefare con 
Pompeo . Nuova guerra civile • Battaglia di Farfalo . 
Morte, di Pompeo . Dittatura di Cefare . 

35. Morte di Cefare. Guerre che la feguirono per 
l’ambizione di Marcantonio. Triumvirato di.Ottaviano , 
Lepido , è Marcantonio . Battaglia di Filippi colla mor- 
te di Bruto e Caffio . Guerra di Sedo Pompeo . Dif- 
fapori, c guerra aperta tra Ottaviano e Marcantonio . 
Battaglia famofa' d’Azio . Morte di Marcantonio , 
e di Cleopatra ,' 

TEM- 
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TEMPO DELLA MONARCHIA . 

GL’ IMPERADORI 

Fino alla pace data dal gran Collantino alla Chicli 


Secolo I. dell* Era volgare ) 


r 


3$. /"VTTAVIANO AUGUSTO. Sue virtù, fuo 
V^/ governo, e fua morte *. TIBERIO e fuo ca- 
rattere . GAIO CALIGOLA e Cuoi allumi. 

37. CLAUDIO come venne all’impero, come lo 
tenne, come lafciollo. Buoni principi, e peflìmo fin 
di NERONE ultimo delta itirpe de’ Cefari . Da lui 
cominuan le pcrfccuzioni della Chicfa . 

3*. QALBA , OTTONE , VlTELLIO . Mezzi 
thè gl’ inalzarono fucccinvamente al trooo . Tempo 
che vi fede itero . Qualità di ciafcuno : morte violenta 
di tutti e tre . , 

39. Grandi virtà , e piccoli vi*j di VESPASIA- 
NO . Incomparabilp , ma brieve impero di TITO 
fuo figliuolo . fa moto attedio , e rovina di Geroto- 
lima . 

40. DOMIZIANO. Vizj che lo refero un motlro . 
Perfecuzione che molle alla Chiefa . Morte che gli 
dettero i Congiurati. NERVA gli fuccede . Virtù di 
quello Principe . 

II. Secolo. . ' ' ■'* 

4t. TRAJANO Spagnuolo primo T mpera$ore ftra-< 
riero d’Italia 1 Quanto ben reggeflc l’Impero , e quanto 
buon fuccetfore gli lafciaflc nell’ adottato ADRIA- 
NO. Qualità di quell’ ojtt imo Principc.Adozion d’AN- 

E TO- 
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TONINO il PIO per le doti, dell'animo , e del cor- 
po miglior del Padre , e deli’ A vo . 

4 i. MARCO AURELIO , e LJUCIP VERO adot- 
tivi di Antonino ^ regnanti inficine. Saviezza e virtù 
del primo « vizj e follie del fecondo . Pioggia prodigio- 
fa da’ Crilliani ottenuta nella guerra' co’ Marcomanni , 
4^. COMVIOIX), il più bel corpo c la più brutt’ 
anima dell’ età fua\ come chiudere con violenta mor- 
te una vita menata tra fozzurc e crudeltà . KLVlO 
' PERTINACE e poi DIUIO GIULIANO affusi al 
irono: predo ucufi,e perché 


X. ta. 


» t>l 


Hi. Secolo, 


44. SETTIMIO SEVERO abbatte i rivali Pefcen - 
nio Negro ed Attorno : regge con lode l’ impera: e le» 
lafcia morendo a’ fuoi figliuoli CAR ACALLA*, e GF.- 

TA. Quelli è uieifo daH’ empio fra tali# , e quegli #•* 
Congiurati . • r * * r ‘ 

45. MACRINO,e DIADUMENI ANO fuo figliuo- 

lo e Collega , quando, come j e p*rchè enn violenta 
moTte lafciaffer l’wnpero con violenta ufurrpato .• ELA- 
G ABALO , ò fia Antonino Baliiano , e lue irvfamLp**- 
zie . ALESSANDRO SEVERO , e fuo v muoio gover- 
no • Morte f»nftuioofad’entraml>i ;• ; 

1 46.' DcUe cofe di MASSIMI NO Ti'ace di pecora- 
io giunto ali’ impero . Della, ribellion rolli rare , e dell* 
inalzamento de’ due GORDIAN I AFRICANI.- Dell* 
elezionc.di PUPIENO , e BALBINO. Delle buone , e 
male qualità-di cialcuno . Dal tràgico fine di tutti. 

47. GORDIANO PIO quanto applaudito ne’ prin- 
cipi del luo governo; qu’atu odiato nel fine}. Da chi 
ucefo, l perchè. 1 DUE FILIPPI fadrì e Figlinolo 
come giunti al trono, come folti dal mondo. Se fa- 
ron mai Criiliani. 

4 «. D£- 
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48. DECIO corretto accetta l’Impero . Ha guer- 
ra co’ Goti : è tradito e vi muore. GALLO, che lo 
tradì, regna conVOLUSIANO Tuo figlio. Pace ver- 
gognofa che accorda agli Sciti . Vittorie che ne an le- 
lue fchiere condotte da EMILIANO. Quelli è procla- 
mato all’ Impero : quegli fon dati alla morte . 

49. VALERIANO,e GALLIENO. Guerra di bale- 
nano con Sapore Re di Perfia , e fua penofa prigionia 
fino alla mone. Vizj di Gallieno fuo figlio, e (eiopc- 
rato governo. I trenta Tiranni che inforfero . La mot- 
te a cui fu dato . 

50. CLAUDIO il GOTICO. Qual virtù fa refer 
degno del fommo^grad* . Quai Vittorie riportò de’ 
Tiranni . Ch' elìerrwnia fi de’Goti y e d’altri Barbari . 
AURELIANO e fuoi trionfi de’ nemici. Sconfitta c 
prigionia della guerriera Zcnobia Reina de Palmireni . 
TACITO : fue virtù : fuo breve impero : e (ua morte. 

51. PROBO: indi CARO co’fuoi figliuoli NUME- 
RIANQ, c CARINO Virtù di Probo , c trionfi : im- 

f irefe di Caro, e conquide . Qualità de’ fuoi figli, e 
or morte . , 

5*. DIOCLEZIANO e MASSIMIANO . Come 
quegli giugnefle al trono .. Perchè quelli foflè prefo 
per Collega . Come entrambi rinunziaUcr l’impero . Per- 
chè finiffero di morte violenta . ' ‘ 1 ** 

5j. COSTANZO CLORO, e GALERIO MASSI- 
MIANO, affanti già per Colleghi dagli Anteceflori j 
regnano uniti . Morto il buon Collanzo , regna fola 
il crude! Galerio . Ha grandi vittorie de’ Perfiani . F* 
Cefali MaJJimino , e Licinia . Fine infelice di tutti e tre . 
IV. Secolo. 

54. COSTANTINO il GRANDE. Virtù di que- 
llo Eroe . Vittoria prodigiofa riportata di Majfenzio . 
Sede dell’Impero trasferita a Bizanzio,. Suo battemmo 
c morte . Pace data alla Chiefa . - i 
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ERUDIZIONE 

Di cofe fpcrt tanti alla Storia 
Romana . 

■W, 

DELLA MILIZIA ROMANA 

• » • > r 

De’ punti , che (ieguono , darà 
conto D. NICCOLO; GRI- 
MALDI Accademico. 

Ella fcclta de' Soldati Romani qual con- 
dizione , qual età fi cercane . Q ua ' gen- ( 
te dalla Milizia venirti efclula . Gialli 
latte dal Re Servio . Chi fuflero i Pro- 
letari , Cefpìtecenfi , re. Quando , e 
da chi comiajciaion arche quelli ‘ad aver luogo nelle 
Legioni. Per quanto tempo ciafcuno fcrvirdovea nel- 
la Milizia , e per quai ragioni fen poteva dentare . Or- 
din tenuto nel levare un Eflcrcito . 

j. Di che parti comporto forte il Romano Erterci- 
to . Qual divario correrti: tra gli Meati , e gli Aufxlta - 
r/. Cola forte la Legione , la Coorte , il Manipolo . 
Quanti Soldati per ciafchcduna ne’ diverfi tempi della 
Repubblica. Quale la Prima Coorte , c qual h Preto- 
ria . Quanti Cavalli per Legione. Quante Legioni pet 
<<gpi E d'ere ito . Qual porto ueH’Ertcrcito occupalfero gli 
Alleali . Gofa fortero gli Straordinari ac. 
vj. Ordini diverfi de Soldati . In che fi diffeviffero 
tra loro i Veliti , gli Ajlati , i Principi , C i Tridri . 

•>'. De- 
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Degli antichi Ferentar j. y Rorarj y Accinfi . Degli Etio- 
pi/ , e privilegi lor concerti . 

4. Uffiziali , e Comandanti dell' Efsercito . Degl’ 

per adori , e Legati : d c Tribuni ^ e Centurioni : de’ 

Prefetti , or Decurioni Qual ne forte il numero; il 
grado, l’autorità . La maniera di eleggerli, il modo 
• di avanzarli nella milizia . Oltre a ciò de’ Primi Ajla~ 
ti , Primi Principi , e Primi Pili et. 

5. L’ Erte rato Romano Ichierato in battaglia . Io 
quante parti forte di v ilo . Con qual ordine tofter di- 
fpolte le Legioni. In quante lihee le Coorti. In qual 
figura i Manipoli. Qual pollo occu parte Mmperadore t 
i Legati ec . Qual folle la maniera di avvanzarfi , e com- 
battere . 

6 . Delle Infegne Militari , Quali fodero de’ Fanti, 
quali de’ Cavalli.*, quali de’ Manipoli , e quali di tut- 
ta la Legione. Divertiti dell’ Infegne ne' tempi diver- 
ti della Repubblica . Da chi , e quando forte Inabilita 
l'Aquila per infegna delle Legioni . Nuove Inlegne 
aggiunte da Celare , e da gl’ Imperadon , c per quat 
morivi . 

7. De! genere dell’ Armi . Di quali armi da of- 
fesa , e da difefa’ andaffer forniti i Lesionar; : di qua- 
li i Veliti i di quali i Cavalieri. Carico che oltre al- 
le arme portava ciafchedun foldato , ec. 

8. Dello Stipendio Militare • Quando, e per qual 
ragione ti cfìminciarte a dar lo ftipendio alle Milizie 
Romane . Qual divario correrti: tra foldato , e foldato : 
traUrtìziale, ed Ufficiale . Come, e fino a che fegno 
crefccfferoi foldi : quanto grano li deffe a’Ròmani , ec. 

9. Premj , e Gallighi de’Soldati . Pene ufate nel cam- 
po per tener le Milizie a freno . Autorità de’Comandan- 
ti . Gaftighi , altri di folo di fon ore ; altri ancora di 
detrimento . Prcm) , altri più lucrofi , c quali :*altri 

E 3 più 


• 7 o MILIZIA ROMANA. 

piò onorevoli» e quanti .• dove della varietà delle Care- 
ne, dell’ AJì a Pura ec. 

io. Prcmj dc’Comandaoti . Xltri lontani nel cam- 
po , altri prcfenti in Città. Come, e da chi lì deffe 
il titolo à'Imperadore . Cola folle , e di quante forti la 
Supplicazione . Ovazione qual folle , onde così detta , 
a chi concetta . Trionfo da chi introdotto , in quai 
luoghi , a quai Comandanti, e con quai meriti tac- 
cordaffe , c finalmente qual ne fotte la pompa . 

* S ‘-\Vw \ • Ottf 



DEM AGISTRATI ROMANI 

Punti fu quali rifponderà il Signor 
D. MICHELE MONFORTE 
Accademico. V. 


■jf-i 


I CONSOLI. 


ti. di qual tempo, e per qual cagioni intr®* 

ducette ulMagifirato. Quali neTuttcro l ln- 
fegne, l’Ufizio, e l’ Autoriti * Quando * e perché s ìn- 
trfmettette il Conforto 5 e quando fiabol.ttedel flutto* 
Leggi perlcriventi l'età. , ed altre condizioni a Candida* 
ri , quando alterate, per chi derogato loro . 

jÉjp, -, . * * ; _ig. 

I CENSORI. 


12 Cenfo che fofl*e : chi l’iftituiffe : chi dapprima 
l’effcrcitaffe . Perchè li creattero i Cenfort . Quant 
ampia fofle li loro inipexione . Qual grado fi richie- 
dere per afeendtre alla Cenfura , c quanto quella .du* 
rafie . Variazioni di tai cofe ne 1 tempi diverti della 
Repubblica . 

I PRETORI* 

tji Quandd , e perché introdotti j Come andatte* 
to tratto tratto crescendo di numero. Incumbcnza del 
Pretore Urbano , del Pretor Peregrino , de’ Pretori .Pro- 
vinciali . Loroinlcgne, cdignftà. 


magistrati romani. 

GLI EDILI. 

14. Divertiti tra gli Edili Plebei i Curttli , e Cereali , 
rifpctto a’ natali , all Utizio, alla dignità, alle infc- 

cd al tenqao tkJJaloio creazione . 

J , I TRIBUNI DELLA PLEBE. , . 

15. I Tribuni, nati fui Monte Sacro per la foladi' 
ftla della Plebe , quanto col decorfo del tempo crefccf- 
icro c di numero , e di potenza . Quanto rifpetto ave- 
va altri per la loto dignità ; quanto poco n’avean 
efli per l'altrui . Come i Celari per abolirne l’autori- 

’ta, li fa cèder creare Tribuni. \ ■ 

I QtfESTOR I. 

tS. Di quante forti ve ne fuffero . Qual de’ Qu*~ 
fiori Cupi tali fotte l'appartenenza : e quando fi trasfe- 
rilTc ne’ Triumviri Capitali.. Quale l'incombenza , i 
requifiti , il numero de Q» e fimi Urbani , e Provinciali 
In che dagli Urbani differiflcfo i Militari. 


•' I PROCONSOLI, «PROPRETORI. 

17. Requifiti, infegne, Autorità degli uni, e gli 
•Itri . Quale diio fi tenelle nell’ eleggerli per legge 

Caio Gracco . Divilione politica di Augufto delle 
Provincie dell Impero in Proconfolari , c 'Pretori*. 
Quante, e quali fbttcro quelle, e quelle. A 

• IL DITTATORE. 

18. Quedo fu pregno Magidraro di Roma quan- 

do , ed in quale occafione fu creato la. prima volta . 
Inappellabil potere , e regie divir c , che io rcndfean 
temuto . Circodanze della Repubblica , e cerimonie 
del Conlolo per nominarlo . Quanto Jpetfb giovafle 
alla Repubblica; e qtftli cautele perché non no- 
celfe . Ufurpazione , che ae fece Siila , e Celare, 
co’ quali s’clìinfc . v 
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, Del Regno di Napoli . 

De’ feguenti punti darà conto il 
Signor D.CATALDANTO- 
r«. NIO CARDUCCI ec. 

x-t r \nùò\ 1 "■ 'p-’-x , : -* ■ v* • 

AVVERTIMENTO. 

T » *7 ' ' ‘ > t- . J ) ' ■“ Ir •• *?•> 

,*/* frc Epoche fi comprende ,e fi riparti fce la Storia 
Civile del Régno di Napoli . La prima ne pre- 
ferita il (no governo in Repubblica .* la 
feconda in Ducato : in Regno la lena. 

• " 1 * . * • r M?- v • ' dii 

t'V EPOCA I. 

. » » % . _ 

•f**yf*^* HP «. '* '■ . J4-. I 7 A 

REPUBBLICA DI NAPOLI. 

UA antica ripartizione in lenor», e In 
Popolo : e come di quello fofler capi gii 
Arconti, e’1 Demarco di quefto.Dcgli Aga- 
ronomi , Agonoteti , Dieceti t Frontifli , 
&>• amati fandi , Quinquennali , e delle 
rifpettive loro cariche . 

IT. Seconda forma di REPUBBLICA . Sua confe- 
derazione co’ Taréntini , Sanniti , è Nolani tonrra di 
Roma : e se da quella debbellata , divenilfe Municipio , 
Oòpur .Colonia de’ Romani t 

III. 'terza forma di REPUBBLICA in Napoli . Se 



storia di napoli. 
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agli Arconti , td a’ Demarchi cortvcnifTe di que’ tempi il 
nome di Senatori . Quarta forma di REPUBBLICA . 
Suo primo declina mento in DUCATO lotto gl Impc- 
tadori , •/ $ 

EPOCA II 


DUCATO DI NAPOLI:* 

IV. Numero de’ Confini , ò fien Limiti del Roman» 
Impero. Numero , nome *e cangiamento delle Legioni 
poiìealla lor cuftodia dagl’lmptradori Augnilo, Claudio, 
Vtfpafiano , e Crajano ..Conti ,e Duchi Lintitmei , che 
fiorirono si in Oriente, si in Occidente . D- pendenza de’ 
Duchi della Mauritania Gefarienft'.di Tripolini Patano- 
nia , di Nerico , ec. dal Maellrode’ Soldati. Principi dell’ 
Efarcato di Ravenna . Abolizione de’ Duchi , Conti , 
Prefetti delle Provincie, de’ Consolari, Correttori , Pre- 
fidi , c di fomiglianti dignità da’Romani introdotte. 

V. Erezion del DUCA TOdi Napoli , Benevento , 

Gaeta , Bari , Sorrento, Amalfi , ec. Varietà de’lor nomi. 
Lor fubordmazione agl Imperadori. y 

VI. Primi DUCHI del Regno di Nàpoli : quali fi 
foffero : lor impiego , ed autorità : dove difcuteralli , se 
quella folle ilata alfoluta , oppur dependente .• 

VII. Affedio de’ Longobardi , e lor difcacciamcnto . 
Invafion de’ Saracini , e loro feonfitte . Difcapito de! go- 
verno Democratico . Erezion del MONARCHICO , t 
file cagioni.- 'W~ 

EPOCA ni: 


REGNO DI NAPOLI. 

:upata da’ NOR MANDI . Loro 
Principali imprefe di FUGGI E- 1 
0 il Malo, di GUGLIELMO il 

bo- 


vili. Napoli oc< 
ricognizione in b egi . 
RO , diGUGLÌELM 
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• STORIA DI 'NATOLI. 

Buon» , e di T ANCREDI : e come nel fuo figliuol Rng- 
gì ero fi fpenfe la reai linea Normanda * 

IX. A’ Normandi fottcntrano gli SVEVI . Lor drit- 
ti alla Corona > Cofe., che concernono ARRIGO VI., 
e FEDERIGO II. Impp.,CORR ADO, e MANFREDI. 

X. Inalzsmento degli ANGIOINI al regio Trono. 
Memorie di CARI.O I. Sventure di C orradino , in cui 
s’ elìmgue la rtal pr< lapia Sveva . Calamità di GARLO 
IL Condizione di ROBERTO IIL il Sapiente . Sua co- 
rona7»on fokrne in Avignone . Perchè gli fuccede la Tua 
germana GIOVANNA 1. Cagioni deli’ infelice di lei 
moru. Intrusone di CARLO III.:fuoi coltami: fua mor- 
te infaùfta Inalzamento alla Corona di LADISLAO; 
fyoi di (turbi : guerre oilinate a cagion fua nell’ Italia ac- 
cefe . GIOVANNA II. Torcila di lui vien falutata Rei* 
Da , e perchè : fuo carattere : guerre interine , ed ellere 
che folknne : adozioni, che prima ella fece di Alfonfo 
Re Aragonefe ; pofcia di Luigi III. Re di Francia. CÀI 
forte RENATO il Buono', e come, mancata GIOVAN» 
NA, fottentralfe all’ Impero : guerre con Alfonfo ài Ara- 
gona : Tuoi infortuni . 

XI. Dritti de’ Re ARAGONESI fopra il Regno di 
Napoli .Vittorie di ALFONSO I.:fuo carattere . Legi- 
timazion di FERDINANDO I.,e da chi fatta * Succef- 
lion di ALFONSO II: fuoi coltami: rinunzia del Regno 
a FERDINANDO fuo figlio ; Come àflalito quelli da 
Carlo Vili, da Ifchia fi ricoveralfe in Sicilia . Imprefe di 
GARLO VlII.:fua dimoranza in Napoli : fua partenza. 
Come , e quando fu al trono rillituito lo sbandito FER- 
DINANDO: fua morte immatura . Perchè palla fife la 
Corona in telta a FEDERIGO fuo Zio:guerre con LUIL 
Gl XII. e cen FERDINANDO il Cattolico^ tragitto 
in Francia : celfion de’fuoi dritti in favor del Re Luigi : e 
come con lui s’ eliinfero i Re della linea d’ Alfonfo . Con- 
troverse acccfcfi trai GriflianiJfimo } e’1 Cattolico pel Re- 
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gnodi Napoli . Conquida del Re CATTOLICO . Suc- 
ceflion di GIOVANNA III. fua figliuola : Tua politica: 
fue virtù . 

XII. Viene il Regno in poter degli AUSTR I AGI . 

CARLO [ che poi panato a miglior vita Majjimilicmo 
«reato fu Imperadore ] fi fu il PRIMO. Come venne pri- 
ma chiamato Compagno a Ila Corona dalla Madre GIO- 
VANNA: e come pofeia governò indipendentemente . 
Memorie fpettanti a FILIPPO II. , FILIPPO HI, FI- 
LIPPO IV. Guerre di CARLO III con FILIPPO V.Re 
di Spagna ,e fue perdite . CARLO III. eletto pofeia Ia- 
pcradore , ricupera il Regno . >-« 

XIII. Ragioni de’ RL di SPAGNA alla Corona di 
MapoJi.Calata in Italia del noltro ìnvirtilfimo Re CAR- 
LO, fue conquide, fua coronazione in Palermo, fuo ma- 
ritaggio con MARIA AMALIA WALBURGA , no- 
ftra gloriofiflima Reina : lue difefe da’ nemici : felicità 
del iuo Regno : amplia zioni , cd abbellimenti di Napoli: 
progreflo delle lettere ec. 
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IZIONE 

CRITICA, ed ANTICHITÀ* 
di CQfe attenentifi a Napoli. 

De feguenti Punti renderà conto il 
medefimo Signor D.CATAL- 
D ANTON IO CAR- 
DUCCI ec. 

Ntica orìgine, e fondazione di Napoli. 
Suò fito, cd eftenfione . Varietà d’opi- 
nioni su tal punto . Come fi chiamaf- 
fe dapprima . Qual foffe , e perchè co- 
sì detta , 1’ antica Paleffoli . 

XV. Cortami dell’ antica Napoli . Monete , Marmi 
Ifcrizioni , onde rilegali la lua Religione , la varietà di 
Numi , e di culto . Elfercizj Ginnathci . Circo , Tempi , 

Giuochi, Teatri, Terme ec. ; 

XVI. ClalTt , nelle qua]i riparti vali il Popolo . Quai 
fortero le antiche Fratrie , e di quante famiglie fi com- 
ponertero . Funzioni in quelle praticate . Origine , e nu- 
mero de’ Seggi . Qualità , che aver doveano 1 Nobili : c 
se di que’ tempi diltinguevanfi quefti da’Cavaheri . ^ 

XVII. Delle antiche Porte di Napoli. Si renderà ra- 
gione delle più rinómate predo gli Antichi , come della 
porta Ventofa , Reale , Donmrfo , Petruccia, de i Monaci, 
di Cagnabario , di S. Sofia, Pertuggio ec.idel lor fito, e del 
cangiamento dianomi loro. 

XVIII. * Dei Cartelli Nòvo , dell’ Uovo , diT. Era / - 
mo'ò S. Elmo , della Uràn Córte della Vicaria ec. Dell* 
»*.••• . lóro 
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loro fondazione , e di altre memorie lor concernenti » 
Dell’antica Cittì» di Megara . Del Palazzo dt Lucida 
lo e c. 

XIX. Ercolino , e Pompei a : loro antichità : lor Fon- 

datori . S’ è da confonderli Èrcolano con E*. idea, ch’era 
al feno di Taranto, di cui detre fuori l’ incomparabile 
Scipione Marchefe Maffei ilerizion Greca amplili»»» 
nel tomo 3. delle Offervazioni . Autori sì antichi , come 
moderni , che n’ anno parlato.Sue rovine non men dal 
tremuoto , che I’ afflitte , come atteftalo Seneca Scrittor 
fincrono: Herculanen/is Oppidt pars ruit.Qjt.tJt. Naturalità 
ó.cap.i che dalle prodigiofc eruzioni del Vefuvio, che 
lo coperfero , fecondo la teflimooianz» , che ne rende il 
Compendiator di Dione nel lib. 66», il quale dopo altri 
mali di quell’incendio, foggiugne , xtu rpooirt xj ttómhc 
Ivo róS't Hpx«\ó'ior , xj «rif lloftwirinr tv SteiTfp 

Òf. u\'v aùrìtt k*Sh flint , . 

XX. Ifcrizione fcolpita nella bafe di Statua Eauefke 

Marmorea (cavata nell’ Ercolano y addotta infra gn altrf 
[comechè incidentemente, e variamente ancora traferit- 
ta] dal P. Franccfcantonio Zaccaria della Compagnia di 
Gesù nel Voi. i. lib.z.cap. i. man. 3. della fua non meno 
(piritofa , che pe; molto eruditi dima Storia Letteraria 
ti Italia . , 

M. NONIO. M. F •• 

BALBO. PR. PRO COS. 
HERCULANENSES 

< ‘ ’ * 

V»rieth d’ interpetrazioni intorno alle Sigle PR. e loro 
fpiegazione . Alto lignaggio di Nonio Balbo , fecondo 
«he rilevali dal principio del libro jo di Dione, c da 
Svetonio ai cap. 56. Onoranze fattegli dagli Ercola- 
ntfi . Coftume degl» antichi Romani, di nominare negli 
Elogi degli Uomini illuttri i maggiori gradi , che « velie- 
ro ottenuti; come di leggieri rilava , chi pondera le Ifcri- 

xioni 
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zioni Xl.Xn,eXIII rapportate dai MafFei (oltre alP 
erudito Cavaliere Marchele Marcello Venuti nella De • 
fcrizione delie prime Scoperte d' Ercolano ) in una Tua 
al P. de Rubeis : e da un’altra dei Grutero , addotta an- ’ 
che dal Saimafio fopra la Storia Augnila , benché , còme 
reputa il Maffei , (correttamente : Q. Aftanìut Gabiniuf 
Mode li us Praetor Procof.AErari Saturni dedit. 

• XXI. Medaglia efprimente Ruggiero I. Re della Si# 
«ilia , ( su cui ha Uefa una ben dotta lettera il Si» 
gnor Barone Ronchi , diretta al P. Pancrazio Teati- 
ne rinomato Scrittore delle Antichità Siciliane) noti 
rapportata , nè dal Vergarà , nè dal Paruta , nè dal 
dottiflìmo Ludovicantonio Muratoli . Sua defcrizio- 
ne , e (ua (piegatone . Collume de’ Siciliani di quc’ fe- 
coli barbarici d’ accorciare i nomi de’ loro Re nel coniar 
le monete,riUrÌAgendoli alle fole lettere iniziali: come fi 
ha dalle Medaglie rapportate e dal Paruta nella fua Si- 
tili a fiampa'ta nel 1697. di due Guglielmi il Malo , e ’1 
Buono : e dall’ Ha vercampo nell’ iUelfa Sicilia riempa- 
la colle fueG/Kn/e, nella cui tavola 191. inizialmente 
ancor fi (egnzTancredi Re : e dai Muratori nel tom. t, 
delle Differtazioni [opra l Antichità Italiane, nt\hDt (fert. 
77. della Zecca , e del dritto , e privilegio di batter moneta^ 
dove parla d’ una Medaglia pur di Guglielmo : il cui nome 
inizialmentefi fcrive.W ,R., cioè Willelmus jRe*.Ragioni, 
onde provali, che la noltra’Metfaglia non polla efprimere 
nè Ruggiero figliuol primogenito di Ruggiero I : nè Rug- 
giero primogenito di Guglielmo il Malo: nè un terzo Rug- 
giero nato di Re Tancredi , eletto da’ siciliani nel 1 1 89. 

XXII. Moneta, la qualo’ efibifee l’immagin del 
nollro S. Protettore Gennaro , Pende dal collo icolpita 
una Stola . In petto ha li monogramma SIS : che altri 
interpretano Santlus Januarius ; Jefus altri . Nel contor- 
no fcrivefi grecamente Apojio J attuario s . L’ Scrizione 
nel ro valido è anche greca in caratteri pur corfivi e roz- 








So ERUDIZIONE DI NAPOLI, 

xi , denotanti la libcrazion del Vefuvio , Interpretazione 
del Muratori: e fuo penfamento , che la voce Apojìo fuo- 
Ili J’ifteflo , che ApoJiolus.Tdm. i . delle Disertazioni [opra 
F Antichità ltaliane:D\[\trt. 27. della Zecca et. Interpre- 
tazion più verifimiie , onde diciamo , che l’aggiunto 
Apojìo grecamente fcritto denoti Adisco, che vai quanto 
dire Kytti ó laruópitf, Sanclus Januarius : pel facile can- 
giamento delle lettere y , e < nella ir , e delia s nelle let- 
tere « e r infiem congiunte nell’accorciatura c :e pel 
congiungimento del monofillabo ó colla parola Ayt os • 
Ragioni , su cui l’ interpetrazion nodra lì fonda . 
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STORIA CIVILE 


. DEI, REGNO DELLA SPAGNA. 

,V Nc renderà conto il Signor 
D. V INCEN ZO CAPUTO, ec. 


. U di barbare Nazioni nella Spagna. 

III. Regno di Argantonio Re : fue guerre co’ Feni- 
ci, lor difcacciamento , ritorno , conquifte , c perdite. 
Cartaginefi in confcderazion co’ Fenici , foro rotte , lo- 
ro imprefe e nell Africa , e nella Sicilia , e loro conqui- 
di di una porzion della Spagna . 

.. I V - Ribellioni degli Spagnuoli , e delle Itole Balca- 
n contra i Cartaginefi, fedwe da Amilcare . Trionfi di 
Amilcare nella Spagna, e Tua fatai morte . Seda di 
Asdrubale : edificazion di Cartagine la Nuova : eelofie 
«he Roma, ne prende . 

V. A {Tedio di Sagunto porto da Annibaie , Gneo Sci- 
pione in Ifpagna in ajuto del Fratello Publio : loro vitto- 
rie , progredii, e morte . Vantaggi di L Marzio contra la 
Repubblica di Cartagine . Vittorie del Giovane Scip,o- , 
no . Diicacciamento degli Africani dalla Spagna . 

Vi- Guerre dìVhiato co’ Romani, e fue vittorie. 
/{Tedio di Numanzia. Turbolenze da Sertorio, t, da’ Parte- 
li» 11 * di Cefare , c di Pompeo Incitate nella Spagna : fue 
perdite, fua morte. - 




Efcrizione dell’antica e della moderna 
Spagna } Tuoi Confini : fuoi Popoli . 


. iuui rupoji . 

TI. Sua fondazione da TUBALE. Va- 
rietà di opinioni su tal punto . Suoi pri- 
mi Re favolofi Memorie de’GmW. 
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VII. Invafion de’ Wand^i , Silingi , Goti, Svevi, 
ed Alani . I Progredì de’ Goti condotti da dtaulfo . Me- 
morie concernenti i Re WALLIA , TEODOREDO, 
TEO DORICO, EUR ICO, ed ALARICO, che nel * 

V. Secolo fiorirono . 

VIJI. Cole più memorabili nel Vt. Secolo avvenu- 
te fottail dominio de’ Re GESALEICO, AMALARI- 
CO, TEUDI, T MUDISELO , AGILA , ATANA- 
GII.DO, LEUVIGILDO , e RhCARLDO. 

IX. Guerre degli Spagnuoli nel Secolo VII. coi 
Franccfi , e Vafconi. Chi fi fodero LIVVA , Wf rERf- 
C.O , GODEMARO , SISEBUTO , SVENTILA, 
SISÈNANDO, CHINTILA, TULGA , OHINDA- 
SUINTO , RECCESUINTO , WAMBA , ER- 
VIGIO , EGlCA, c WIT1ZA : lor carattere, loro 
Imprcfe. 

X. Re del Secolo Vili. RODERICO, PELAGIO, 
ALFONSO il C.utelice , FROILA . Invafione de’ Mo- 
li , c loro acquifii . Guerre de’fedeli co’ Maomettani. 

XI. Guerre degli Spagnuoli co’Re di Cordova.Scon- 
fitte de’ Saracini .' Gloriole imprcfe di ALFONSO il 
Cajio , RAMIRO I., ORDOGNOI., ALFONSO il 
Grande , i quali videro nel IX. Secolo . Rotta di CAR- 
LO MAGNO preffo a Rdncisvalle . 

XII. Re , che fiorirono nel X. Secolo : GARSIA, 
ORDOÒNO II. , RAMiRO II. , ORDOGNO III., 
SANCIO il Grojjft , RAMIRO III., VEREMON- 
DO il Gottofo , e loro imprefe co’Mori . Rivoltura del- 
la Cartiglia . Duelli tra ’I Re di Navarra , e ’l Conte di 
Cartiglia , coll’ uccifionc del primo; e tra ’l Conte di Ca- 
rtiglia , e quel di Tolofa, colla morte di quelli . 

XIII. Regnano nel duodecimo Secolo ALFON- 
SO V. , e VEREMONDO III., in cui ertinguefi la 
linea de’ Re di Leone . Congiungimento della Corona 
di Leone alla Cartiglia . FERDINANDO il Grande , 

. •' -• SAN- 
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SANCIO IT., ALFONSO V!. Principi de! Regno d* 
Aragona : fuoi primi Re , RAM IRÒ 1 . , c SANCIO I. 
Lor guerre co’ Mori . Guerra dei Re di Navarra col Ca- 
sigliano colla uccifione del Navarrino. Difcordie tra 
rÀragorele , il Gattigliano , e ’l Navarrino. 

XIV. Re di Caviglia del XII. Secolo . Chi fi fofle 
ALFONSO VII. , e come all’ Aragona la Gattiglia con- 
giurile. Memorie antiche di ALFONSO VI II. Qualità 
«li SANCIO III , e rii ALFONSO il Nobile. Carat- 
tere di PIETRO I , ALFONSO L, RAIMONDO I. f 
e di ALFONSO i\ Ca/io , Re Aragonefi. Private lor© 
gare : *c lor guerre co’ Mori . 

XV. Cole più rimarchevoli de’Re di Cattigli* , che 
ripartironfi il XIII. Secolo : FERDINANDO il Santo , 
ALFONSO il Savio , e SANCIO il Vaìorofo . Serie Cro- 
nologica rie’ Re Aragonefi dell’ ittelfo Secolo : PIETRO 
IL, JACOPO il CotnjuiJlatore , ALFONSO il Cajlo . 
Crociata quando pubblicata, e come : Regni guadagna- 
ti da Jacopo . c quali: vittorie riportate , e quante. 

XVI. FERDINANDO il Citato , e particolarità 
rii Tua morte . ALFONSO XI., e fuoi cottumi . PIETRO 
il Crudele , e fue barbarie . ARRIGO II., e GIOVAN- 
NI , e lor condizioni , i quali regnarono nella Cattigli» 
nel Secolo 14. Serie de’Re d’Aragona . JACOPO il Giu- 
Jìo , ALFONSO IV. , PIETRO IV., GIOVANNI I. 
Progrettì di PIETRO nella Francia , nell’ Italia * e nell» 
Grecia . Vittoriofc conquitte di Jacopo. 

XVII. Secolo decimoquinto. Memorie de’ RcCafti- 
gliani: ARRIGO Ill.,efuc guerre col Portogallo : GIO- 
VANNI II. , e fua ttupiciezza .'ARRIGO IV. , e 
fuoi trionfi contra i Mori . Carattere di Alvaro di Lu- 
na: e fue inalpettate fortune . Memorie dt’Rc d’ Ara- 
gona , MARTINO I. , FERDINANDO il Giuflo , 
A LFON SO i I Sapiente, GIOVANNI IL Loroconquì- 
fte , deve, quali , e quante : loro vittorie , e contro chi. 

■ ■ F » XVIII. 
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XVIII- Succede il Secolo decimofcfto.L’iroprele d 
ISABELLA contra del Portogallo . Le vittorie rinomate 
di FERDINANDO contra i Mòri angolarmente, 1 quali 
colla preferii Granata furon dell’ intutto rotti, e dal» 
Spagna facciati . I fuoi glorioG progredì centra t Fran : 
dii ne Regni di Napoli , e Na varrà . Breve dominar di 
FILIPPO l,d’Auitru . Coronazione d» LAKLUi* , < 
V. nell’ Impero . Guerre co’ Maomettani , e lue vitto- 
rie • guerre* cp’ Francefi , e fuoi trionfi • SiniUro accide% 
te di FRANCESCO I. Re di Francia . Cofe lpettanti a 

«CIPPO IL , ec. * 

XIX. Il Secolo fettimodecimo ne prelenta am FI- 
LIPPO III. , uh FILIPPO LV- , un CARLO li.» «n 
cui mancò il ramo della Cafadi Auftria . Contezze de 

tic anzidetti Re .■* #/»■> 

XX. Guerre , trionfi , conquide , coronazione del 

’ FILIPPO V. Sue virtuoliliime azioni -, c iua mor- 

l . Succtfiione di FERDINANDO Vl.fuo rcal figliuo- 

na. che di picicntc laudevol- 
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STORIA 


DEGLI ORDINI PRINCIPALI 


DE’ CAVALIERI, 


Che fiorirono da’ primi Secoli 
della Chiela fino al correrfte : e ] 
ne daran conto i Sig. 1 

D. ANTONINO MASTRO- 41 


GIUDICE Accademico. 

D. VINCENZO SERSALE 
Candidato dell’ Accademia. *• 



Ofa fien gii Ordini de Cavalieri : c perchè 
itiituiti • Di quei, che fondaronfi ne’ primi 
fette l'ecoli della Chicfa : cioè del Santo Se- 


polcro in Gerufalcmme : di Sant’ Antonia 
Abbate nell’Etiopia : della Sacr Ampolla , e del Cane, e 
del Gallo in Francia : del Cigno in Fiandra : e di quel di 
S. Lazzero iftituito in Oriente , c come paffato in Occi* 
dente, fi riftabilifse nella Francia per opera di Luigi il 
Grande , e nella Savoja per metto di Amedeo , ec. 

II. Degli Ordini iftituiti nell’ ottavo Secolo , i quali 
furono della Qttercia in Navarra : di S. Matto , e della 
Stola d’ oro in Venezia : della Gennetta in Francia . Nel 
Nono, quei dalla Corona Reale , e quel di S. Jacopo della 
Spada , da chi iilituiti , e perchè . Nel Decimo ed Uà* 
decimo, que’ de' Ss. Cofimo e Damiano , e di S. Caterina 
«ella Paleilina . 

fenili. Nei Duodecimo Secolo foadofU quei di S . Gio* 
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ORDINI DE’ CAVALIERI. 


vanni Gero fblimit ano , iftituito prima in Gerufalemme 
ristabilirò polcia ?n Rodi , e quindi in Malta. Di S. Bia- 
gio aeil Ar nenia: di No/ìra Dama d,el Gipho in Na var- 
ra : di (tafanavi in Cartiglia : dell’ Ala di S. Michele iti 
Portogallo : di Monteginja , e dei f eufonico ; della Spa- 
da in Cipro ; e di Santo Spirito in Mompolier. 

IV. Chi , e per qu.il cagione ergciTero nel decimo- 
terxo Secolo gli O'dini deila Tavola Rotonda , della Mi- 
hxi.i Cn/li.nii , di Nojlra Dama del Rofarto , di S. Gal- 
lo , della Cofcia di Ginnetto , di S. Gianhatijìa , e di 
SiTommifo^ della Stella in Sicilia , e di Akèivtgio. 

V. Ittitiizione fatta nel" Secolo decimoquinto dell’ 
Ordine di S.Salvatiore di Mote Reale in Aragona: de’ 
Templari nelle Spagne : di MontrCn in Valenza : di Cri - 
fio in Portogallo : Ac\\' Aquila Bianca nell» Polonia : 
della Bandi , e della Sciarpa ne’ Regni di Lione , e di 
Cartiglia : àe\h Garrettiera in Inghilterra : della Steli» 
in Francia : della SS. Nunziata nella Savoia : di 4*. Bri- 
gida nella Scozia : degli Armellini nella Brettagna : del- 
la Nave , ovvero degli Argonauti in Napoli : di S. An- 
tonio nell’Olanda, e nella Zelanda: dell’ Ijlrice nell* 
O.leanefc : della Colomba in Segovia : del Nodo in Na- 
pol«r!v ; ' 

V I. Fiorirono nel decimoquinto Secolo quel de Ba- 

gni in Inghilterra : del Dragone in Altmagna : del Tofon 
0,Oro nella Borgogna : di S. Maurizio nella Savoja . In- 
oltre quel della Luna ilhruito da Renato d’ Angiò Re di 
Sicilia , edi Napoli : della Spiga da Francesco I. Duca 
fli Brettagna : di S. Giorgio da Federico IV.lmpe raderei 
dii - . Michele ài Luigi XI. Re di Francia : deli Elefante 
da Crntiano Re di Danimarca: dell’ Agnellino da Fer- 
dinando V. Re d’ Aragona : e della C orde Ih era da Anna, 
che fi fu l’erede di Franceico II. Duca di Brettagna , e 
Vedovadi Carlo VII 1. Re di Francia . .», • '*#1* 

Vii. Degli Ordini, thè furono iiUtuiti nel Secolo 

v :> de- 
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decimofeftoxioè ét'SS. Apoftoli Pietro , t Paolo , fondato 
da Leone X. : della Croce di Borgogna dall’ Imperador 
Carlo V. : di S. Giorgio in Roma da Paolo III. : dello 
Sprone d'oro riforma; o da Pio IV. : di S, Stefano nell» 
Tofcana da Cofnode’ Medici : dello Spirito Santo nella 
Francia da Errico Vili. : di Noflra Dama di Loreto nello 
Stato della Chiefa da Siilo* V. 

Vili, "'le! Secolo decimofettimo faron quel del San- 
gue di Gesù Crijlo , iilituito da Vincenzo Gonfaga Due* 
di iVIonferrato : di S . Maria Maddalena da un Signore 
della Chapronaja : di Gesù , c Maria da Paolo V. : della' 
Concezione da Ferdinando Duca di Mantova : della Ve- 
Jìa Morta dì. Silvio Minrodo Duca di Wertemberg nella 
Sieda : della Concordia dal Ma'graviodi tìrandeburg. 

IX. In queil 1 1 leifo Iccolo Eleonora Gonlaga Ve- 
dova dell’ Imp. Ferdinando HI. erede quel dell e Dame 
della Virtù , e quel delle Dime della Vera Croce . Due al- 
tri n’ iltiruì Federigo III. Re di PrufTia : cioè della Gene- 
ro 1 ità , e dell’ Aquila Negra . Ludovico il Grande Redi 
Francia fondò quel di S. Luigi . Pietro Czar della Molco- 
via fu I’ illitutore di due rinomari Ordini , 1 ’ un detto di 
S . Andrea , di S.Catenna l’altro.Quel deU’^«/ 7 a Bianca 
riconofce per fu 6 capo AUGUS I O Re di Polonia^ quei 
dell 'Amor del Projfimo l’ Imperatrice F.lilabetta Criitui» 
moglie dell’ Imperador Carlo VI. Infine il celebratilTi- 
mo Ordine de’ Cavalieri di S. Gennaro vanta per Tuo Fon* 
datore l’invittillìmo n olirò Monarca CARLO : ìllituito 
in Napoli nel 17 38. in occafion delle nozze celebrate eoo 
la Reai Principeffa MARIA AlV.ALIA Walburga glo- 
riolillima noltra Regina . i quali Iddio confervi a giova- 
mento de’loro Popoli , ed a felicitare viepiù quelli fuoi 
Regni. „ 
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DEL BLASONE 

Renderan contode’Punti, che fie«uono, i Sig. 
D. GIROLAMO MONFORTE 
Candidato dell' Accademia. 

D. Vincenzo Somma Principe del Colle. 
D.Tommafo Somma de’Principi del Colle. 

J. /'"'He fien l'Arme , il Blafone , e lo Senta . Qual’ 
ne fia l’origine : quali le divifioni più rimar- 
chevoli . In che differifcan l ’ Arme di Dominio, Paren- 
tela , Comunità , Concezione , Dignità , Padronan- 
za , Succclltone , Pretensone , e di Famiglie . Quali fien 
tra quelle le Parlanti , le Legittimi , le Dimandanti , le 
Bri fate, le Carnate , le Diffamate , 1’ Arbitrane , c 

l’ Irregolari . 

II. Degli Smalti dello feudo < Della maniera , onde 
efprimanfi nelle carte. Delle divifioni , che fi fan nello 
feudo per parti uguali , ò disuguali, ovvero perquar* 
ti . Del Blalonarc i punti dell’ Inquartature. 

III. Delle Figure , di cui fi carica lo feudo , malli* 
inamente delle Proprie . Delle Linee , e Pezze Onorevoli » 
«ioè del Capo , del Palo , del Capriolo , dei Capopalo f 
del Quarto, dei Grembo, dello Scudetto, delle Fajcie , deli* 
Contraffafete , della Banda, della Sbarra , della Cinta t 
della Croce J empiici , della Croce di Borgogna , b di S.An • 
àrea , della Bordura , della Campagna , delia Pergo* 
la, ec. 

IV. Delle Figure Onorevoli : cioè de’ Punti Equipol- 
lenti , de Ho Scacchiere , dell ' Inchiavato , del Manicato , 
CC. Dell ’ Onorevoli Sminuite: ò fia del Colmo , della Pie- 
ghetta, della Divi fa , delle Tranvie , delle Burelle , ec. 
Delle Figure Naturali , Artificiali , e Chimeriche, *c. 

V. Regole del BlaJont Prima regola di con pater* 
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metallo fopra metallo, nè colore l'opra colore : t se da 
una tal legge s’inteftdono eccettuate P Àmc di Dimanda, 
i Capi Cuciti , la Porpora , gli Armellini , i Vai, l'E/lre* 
miti, e l'appendici degli Animati ,cl e Bri fare. Secon- 
da : Che nel bla fona re darli debba principio dal Campo r , 
c pofeia fpecifìcare le figure ^ le pezze , il lor (ito , il lot 
rumerò'', metallo , ò colore. Terza : Che io riguardo al- 
le figure fi cominci dalla principale, qualora non fin 
Broccaire. Si renderà quindi conto delle figure, che fono 
(limate le orincipali.Quali ficn le qua li in abbtfo, 

quali quelle che accompagnano : e qual ordine tra que- 
fle fi debba tenere nell’ ei porle. Degli Ornamenti dello 
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■ Per efemp j delle fuddette cofe 
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Blafoneranno le feguenti Arme 


* V / 


XlSig.Cav. D. ALFONSO d’ AMATO 

Candidato dell 1 Accademia . 

*• • • ' . ■ • • 

Il Sig. D* Vincenzo Martelli de Marche li 
; diLivardi. , fc ... 


VI. L'arme del nortro invitto SOVRANO: e in effe 
r arme di Naprh , di Cajligli a c Leone , di Sicilia , di 
Parma , di Gerufalemme , di Tofcana, e d’ 

VII. L’arme del Regno di Napoli colle Bandiere 
de’ Normandi , e degli Stevi . L’arme della Città ripar- 
tite in quelle de’ Sedili , ò lien Piazze di Capoana , di 
Montagna , di Nido b fu Nilo , di Porto , di Portanuo- 
•va , e del Popolo . 

Vili. L’ arme antiche de’ Re di Spagna : e in quel- 
le gli Scudi , oltre a Caviglia Leone e Sicilia , d’ Ara- 
gona , di Granata , di Portogallo , d’ Aujlria , di Borgo- 
gna Antica , e Moderna , del Brabante , di Fiandra , e 
ci’ Anverfa . Ragione, per cui s’ inquartava in tal guifa 
Io Scudo: e con quai diritti vi fi aggiungeva il Tofon d’ 
Oro. Quanto alle Moderne, che se ne tolga, che vi fi ag- 
giunga . 

IX. L’arme del Re di Francia , co’Cimieri, Mante- 
nitori, e con le Collane degli Ordini. Opinioni diverfe in- 
torno all’ arme antiche della Francia . 1 Gigli quando in- 
trodotti , per qual ragione , c da chi . Titoli , onde i Re 

Francefi portin anche io Scudo di Navarra . Quanto a 
quello, qua) fodero Tarine antiche dc’Naverriai, quali le 

me- 


t 

1 > 


k 


•Tra. 

\ 


. f« 


B L A S O N E *. 


moderne . Quando , c da chi prefe : come » • perché 
cangiate . , , ' 

X. L’ arme dc’Principi del Sangue , fpecialmente del 
Delfini , de’ Duchi d’ Orleans , c d Angio . Onde il no- 
me di Delfino a’Prirnogeniti di Francia . Perché fpieghin 
l’ arme del Degnato. Quello , quando, c per qi$al via vc« 
nato al Redi Francia* ; j 
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Nota degli errori fcorfi 
nella Stampa. 


Paufylipi p. L. 

Amos fera p. n. 

MONTFORTE p.19. 

Afcflòrc p.12. 

Pocia p.24. 

Ventunefimadel I. pag.j8, 
Settima del II. p. 38. 

Flamimp p . 64 . 

W p- 7 8 - • \ - 


Atmosfera 

MONFORTE 

AflTdTore 

Potcia 

VcntuneGrm del III, 
Settima del III. 
Flaminio 
cKetf 


.ltri per la fretta della (lampa trafeorfi 
da se gli corregga il corcete Lettore. 
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